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L’impiego delle mine è da considerarsi un crimine contro

l’umanità: sono ordigni concepiti permenomare e per ucci-

dere la popolazione civile che, il più delle volte, subisce la

guerracomesefosseungravissimomorbo.Propriopercon-

tribuire a fermare il loro spregiudicato impiego, l’Associa-

zioneNazionaleVi#imeCivili diGuerra ha organizzato il 3

aprile,presso ilSenatodellaRepubblica, il lanciodiunacam-

pagna contro i numerosissimi ordigni bellici sparsi nel no-

stro territorionazionale, checausanogravissimemutilazioni

ed invalidità e ciò in occasione della Giornatamondiale per

la promozione e l’assistenza contro lemine voluta dalleNa-

zioniUnite (che si celebra il 4 aprile).

Abbiamo sceltouna sede istituzionaleper far sentiremeglio

lanostravocediVi#imeCivili di guerra, dato chenoi siamo

stati già segnati da questo tipo di nefandezze belliche: per

questo l’ANVCGnonvuole che altri ragazzi subiscanomu-

tilazioni ed invalidità a causa di questi ingannevoli ordigni

bellici.

La pace è innanzitu#o un dovere morale perché la guerra

rappresentaperdefinizione ladevastazionedellevite,deidi-

ri#iedella ragionediogniessereumano.“Lapaceèunbene

– ha affermato Papa Bergoglio – che supera ogni barriera,

perché è un bene di tu#a l’umanità”. Giova ricordare anche

quello che ha affermato il SegretarioGenerale dell’OnuBan

Ki-Moon a proposito delle mine: “Ho visto la devastazione

causata da queste armi indiscriminate, che fiaccano la rico-

struzione, danneggiano l’ambiente e causano dolose ferite e

morti anche decenni dopo la fine dei confli#i. La mia fer-

ventesperanzaècheungiornoilmondononvivràpiùlemi-

nacce delle mine e dei residuati bellici esplosivi”. Almeno

dieci persone al giorno sono colpite dalle mine nel mondo.

L’Onu stessa promuove programmi contro le mine in 30

Paesi, concentrati sopra#u#o in Africa e Asia. Se collocare

unaminapuò essere relativamente semplice, individuarla e

disinnescarlaèovviamentemoltopiùcomplicato.Lebonifi-

che dei terreni minati sono però tanto importanti quanto è

importanteevitare ladisseminazionedinuoviordigniesplo-

sivi.

Le mine possono provocare danni irreparabili: bisogna ri-

lanciare la ba#aglia contro questi strumenti di morte.

A#ualmente sonovietate in 161Paesi almondo (l’ultimoad

avereaderitoè laPolonia),mentre36Statinonhannoancora

firmato il tra#ato che le bandisce. Un recente rapporto a#e-

sta che il loro impiego è diffuso in Siria, Myanmar (ex Bir-

mania),Afghanistan,Colombia, Pakistan eTailandia.

È inacce#abile che ancora oggi, nel XXI secolo, si continui a

menomare lapopolazione civile, tra l’altro inmodo indiscri-

minato.Lemine feriscono il corpoe ladignitàdellepersone:

sonoordigni chehannounpotenziale chepuò contribuire a

disgregare la convivenza civile anche dopo un confli#o, la-

sciandounasciadisangue,disabilitàedolore.Ora l’ANVCG

èscesa inprimalineapercontribuireadebellarequestomale.

Avv. Giuseppe Castronovo
Presidente dell’Associazione Nazionale Vi�ime Civili di Guerra

Convivenza civileminata
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Ci risiamo! Ecco di nuovo ritornare nel-
l’agendapolitica l’ipotesi di tagliare le pen-

sioni di guerra. Nel dossier di Carlo Co#arelli
viene, infa#i, riproposta una revisione di tali
pensioni,ma i conti non tornano. Il Commissa-
rio preposto alla spending review, infa#i, preten-
derebbe di risparmiare partendo da dati che
sono sbagliati: basta, infa#i, leggere i numeri
ufficiali diffusi dal Ministero dell’Economia e
delle Finanze.
Con grande sorpresa e una certa dose di scon-
forto, che ha lasciato presto il posto a rabbia ed
indignazione, ecco quindi di nuovo – dopo il
tentativo che aveva già compiuto il governo
Monti – il tentativo di colpire le pensioni di
guerra. Però questa volta, oltre al danno, anche
la beffa. Non solo, infa#i, ritorna quello stesso
incubo scacciato poco più di un anno fa a di-
sturbare il sonno di mutilati, invalidi, vedove
ed orfani ormai anziani, ma per di più la pro-
posta si basa su un’istru#oria approssimativa e
fuorviante.
Dalle slide con cui sono state presentate, infa#i,
emerge che il Commissario intenderebbe ri-
sparmiare nei prossimi tre anni 800 milioni di
euro dalle pensioni di guerra: 200 milioni nel
2014 e 300 milioni nel 2015 e nel 2016 rispe#i-
vamente. E ciò sulla base del fa#o che la spesa
annua a#uale per le pensioni di guerra am-
monterebbe a 1,5 miliardi di euro annui, la
maggior parte dei quali, ad avviso diCo#arelli,
“… per superstiti di vi#ime della seconda

guerra mondiale”.
In questi dati non c’è
nulla di vero e, se solo
gli stessi fossero stati
confrontati con quelli
ufficiali forniti dal
Ministero dell’Econo-
mia e delle Finanze, qualche dubbio sarebbe
venuto. Nell’intero 2013, infa#i, la spesa com-
plessiva dello Stato per tu#i i tra#amenti pen-
sionistici di guerra, dire#i e indire#i, è stata pari
a 519milioni emezzo1. Di questi, la spesa com-
plessiva per le pensioni di reversibilità, quelle
cioè in favore dei superstiti delle vi#ime, am-
monta a complessivi 300 milioni di euro.
Da qui due interrogativi. Dov’è il miliardo di
euro che manca all’appello? E come fa Co#a-
relli a risparmiare in tre anni 800milioni di euro
se la spesa complessiva delle reversibilità è di
300 milioni di euro? Basta chiedere alla Ragio-
neriaGenerale dello Stato per scoprire che, alla
voce di spesa “pensioni di guerra”, corrispon-
dono due codici: il n. 1316, che si riferisce pro-
prio alle pensioni di guerra comunemente
intese,mentre il secondo, il 2198 si riferisce alle
cosidde#epensioni tabellari, ovvero le pensioni
privilegiate ordinarie militari riconosciute a
tu#i coloro che hanno svolto il serviziomilitare
di leva inunadelle Forzedi Polizia, Carabinieri,
Guardia di Finanza, Forze Armate, Vigili del
Fuoco, Corpo Forestale dello Stato, ServizioCi-
vile Volontario e hanno riportato unamala#ia,

LA SPADA DIDAMOCLE DELLA SPENDING REVIEW

Illorotagliosarebbenonsoloinopportuno,maancheincostituzionaleegravementelesivo
deidiri(idellevi(imecivili.Le(eraapertaaidire(orideimaggioriquotidianinazionali

GIUSEPPE CASTRONOVO
Presidente dell’Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra

Lepensionidiguerraso(oa(acco

1 Fonte: Elaborazione statistica sulle partite di pensioni di guerra in pagamento, a cura del Ministero dell’Economia e delle Finanze
- Direzione dei Servizi del Tesoro
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infermità, ricovero ospedaliero, inci-
dente, infortunio, riforma.Laragione
dell’assimilazione alle pensioni di
guerra risiede nel fa#o che anche
queste, innestandosi su un rap-
porto di servizio obbligatorio2,
hanno natura risarcitoria, nel senso
che il loro ammontare non è corre-
lato al pregresso tra#amento re-
tributivo ma alla gravità della
menomazione della capacità di la-
voro subita durante la prestazione
del servizio di leva.
Torniamo, a questo punto, alle pen-
sioni di guerra, quelle che fanno ri-
ferimento al secondo confli#o
bellico. Negli ultimi 10 anni, sem-
pre secondo i dati del Ministero
dell’Economia e delle Finanze, la
platea complessiva di coloro che le
percepiscono è passata da poco più di 362mila
2002 a 145.599 del 2013, mentre la loro spesa è
scesa da un miliardo di euro del 2002 agli at-
tuali 519 milioni.
Con gli a#uali trend di decremento, dovuti ad
ovvie ragioni anagrafiche, questa spesa pesa
ogni anno sempre meno sulle casse dello Stato
ed è destinata a scomparire definitivamente.A
questo punto la domanda sorge spontanea: ha
veramente senso, dopo 70 anni dalla fine della
guerra, scaricare il costo della crisi su chi già ha
pagato un prezzo altissimo per il Paese e conti-
nua a pagarlo con il loro? Spero che questa sia
l’ultima volta che dobbiamo aggiungere alle
nostre invalidità altre “mutilazioni” come
quella di offendere il nostro sacrificio che vi-
viamo tu#i i giorni.
Tale ipotesi, oltreché odiosa dal puntodi vista
morale – perché colpisce vi(ime della guerra,
mutilati, invalidi, ciechi di guerra, vedove ed
orfani, che hanno già offerto un grande sacri-
ficio per il Paese e lo offronoquotidianamente

con le sofferenze delle loro invalidità e muti-
lazioni – è anche abnorme dal punto di vista
giuridico perché incostituzionale, dal mo-
mento che “la pensione, assegno o indennità di
guerra… costituiscono a#o risarcitorio, di do-
veroso riconoscimento e di solidarietà, da parte
dello Stato nei confronti di coloro che, a causa
della guerra, abbiano subitomenomazioni nel-
l’integrità fisica o la perdita di un congiunto”3 .
Abbiamo, pertanto, chiesto al Presidente del
Consiglio e al Ministro dell’Economia un cor-
tese incontro urgente su tale questione, in di-
fe#o del quale saremo stati costre#i a me#ere
in a#o ogni più determinata e civile forma di
protesta per scongiurare questo sciagurato in-
tervento. L’incontro è avvenuto il 2 aprile po-
meriggio presso il Dipartimento per il
Coordinamento amministrativo della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, incaricato
dal Presidente Ma#eo Renzi di eseguire
un’istru#oria sulle richieste dell’Associazione
Nazionale Vi#ime Civili di Guerra.

2 art. 52, comma secondo, della Costituzione
3 ai sensi dell’art. 1 del D.P.R. 915/78.

Ministerodell’Economia edelle Finanze
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INTERROGAZIONEA RISPOSTA SCRITTA 4/04332 CAMERA

Camera dei Deputati Legislatura 17 Sindacato Ispe#ivo
ATTO CAMERA

Ministero destinatario :
MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

TESTOATTO
A(o Camera

Interrogazione a risposta scri(a 4-04332
presentato da

On. D’AMBROSIO Giuseppe
testo di

Giovedì 3 aprile 2014, seduta n. 204
D’AMBROSIO. — Al Ministro dell’economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:
il Presidente dell’associazione nazionale vi#ime civili di guerra, l’ente morale Medaglia d’oro

al merito civile preposto per legge alla rappresentanza e tutela delle oltre 120.000 vi#ime civili di
guerra italiane e delle loro famiglie, con nota pubblica, ha evidenziato la preoccupazione di una
vasta platea di mutilati, invalidi, vedove ed orfani che hanno trascorso un’intera vita di sofferenze
a causa del secondo confli#o bellico, in relazione al paventato pericolo di tagli alle pensioni di
guerra;
già in occasione del GovernoMonti, l’Associazione evidenziò non solo l’odiosità dell’iniziativa

di tagliare le pensioni di guerra, perché andava a toccare, dopo 70 anni, una categoria ormai di an-
ziani, che ha già offerto un grande sacrificio per il Paese, ma anche l’incostituzionalità della stessa,
in quanto le pensioni di guerra hanno per legge natura risarcitoria (articolo 1 decreto della Presi-
denza della Repubblica n. 915 del 1978) «di doveroso riconoscimento e di solidarietà, da parte
dello Stato nei confronti di coloro che, a causa della guerra, abbiano subito menomazioni nell’in-
tegrità fisica o la perdita di un congiunto»;
era la prima volta, in 70 anni, che lo Stato italiano aveva accennato a toccare le pensioni di

guerra;
ultimamente, nel dossier Co#arelli, commissario preposto alla spending review, è ricomparsa

l’ipotesi di tagliare le pensioni di guerra;
dalle generiche slide presentate, infa#i, emerge che il commissario intenderebbe risparmiare nei

prossimi tre anni euro 800 milioni dalle pensioni di guerra: 200 milioni nel 2014 e 300 milioni ri-
spe#ivamente nel 2015 e nel 2016 (pagina 52). E ciò sulla base del fa#o che la spesa annua a#uale
per le pensioni di guerra ammonterebbe ad euro 1,5 miliardo annui, la maggior parte dei quali ad
avviso di Co#arelli «...per superstiti di vi#ime della seconda guerra mondiale (pagina 53);
i prede#i dati sono stati contestati dalla dell’Associazione nazionale vi#ime civili di guerra,

che invece afferma che nell’intero 2013, infa#i, la spesa complessiva dello Stato per tu#i i tra#a-
menti pensionistici di guerra dire#i e indire#i è stata pari a 519 milioni e mezzo (fonte: Elabora-
zione statistica sulle partite di pensioni di guerra in pagamento, a cura del Ministero dell’economia
e delle finanze – direzione dei servizi del tesoro). Di questi, la spesa complessiva per le pensioni
di reversibilità, quelle cioè in favore dei superstiti delle vi#ime, ammonta a complessivi euro 300
milioni, dunque non risulterebbe circa un miliardo di euro rispe#o all’analisi «Co#arelli»;
negli ultimi 10 anni, sempre secondo i dati del Ministero dell’economia e delle finanze, la pla-

tea complessiva di coloro che le percepiscono è passata da poco più di 362.000 mila 2002 a 145.599
del 2013 mentre la loro spesa è scesa da un miliardo di euro del 2002 agli a#uali 519 milioni –:
quale senso abbia, dopo 70 anni dalla fine della guerra, scaricare il costo della crisi su chi già

ha pagato un prezzo altissimo per il Paese e continua a pagarlo a causa delle varie invalidità.
(4-04332)
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L’impiegodellemineègravemente immoralee rappresentaunaminaccia costante siaper
la vita che per l’integrità degli esseri umani: è un
rischio concretoper la convivenza civile, dato che
seminamenomazioni quotidiane, morti e distru-
zione.Secondo l’Onudieci persone al giornone
sono a(ualmente vi(ima. Lo ha denunciato con
ne#ezza il 3 aprile a Roma la Vicepresidente del
Senato Valeria Fedeli: “il dato più drammatico e
sconvolgente di quella catastrofe determinata
dalle mine antiuomo: i bambini rappresentano
oltre un terzo delle vi#ime complessive”.
Il 3 aprile 2014 – presso la Sala Nassiriya di Pa-
lazzo Madama in Senato – l’Associazione Na-
zionaleVi(imeCivili diGuerrahaorganizzato
una conferenza stampa istituzionaledov’è stato
affrontato lo spinoso tema degli ordigni bellici
inesplosidi fronteaunaplateanutrita ea(enta.
Si tra#a di congegni concepiti per menomare o

uccidere, che talvolta entrano in azione persino
molti anni dopo la fine di una guerra,mutilando
senza pietà e spezzando vite innocenti.
LaGiornata contro lemine si celebra con l’Onu il
4 Aprile di ogni anno. Le stesse Nazioni Unite
promuovono diversi programmi per contrastare
l’impiego delle mine in 30 Paesi, concentrati so-
pra#u#o inAfrica eAsia. Lemine sonovietate in
161 Stati, mentre altri 36 non hanno ancora fir-
mato il tra#ato che lebandisce.L’ultimaNazione
adavere aderito, in ordinedi tempo, è laPolonia.
Tre vi(ime su qua(ro sono civili. Secondo
quantoscri#o inunrapportoOnu, l’impiegodelle
mine è diffuso non solo in Siria,ma anche nell’ex
Birmania (Myanmar), in Pakistan, Afghanistan,
Thailandia e Colombia. Il problema è purtroppo
ancora vivo persino in Italia, visto l’elevatissimo
numero di ritrovamenti su tu#o il territorio na-
zionale.

L’APPUNTAMENTO DEL 3 APRILE 2014

L’ANVCGhaorganizzato al Senatouna conferenza stampa
per laGiornatamondiale contro gli ordigni bellici

ALESSANDROALGENTA

Alvialacampagnacontrolemine
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Nel nostro Paese alcuni ordigni hanno causato
undici feritigraviloscorsoannoealtrepersonesono
rimasteferiteneiprimimesidel2014.Perquantori-
guarda l’anno scorso citiamo, ad esempio, il feri-
mento di tre giovani aNovalesa (nel torinese), due
deiquali–NicolaseLorenzo–hannoperso lavista
(il primo anche lamano) a causa dell’esplosione di
un ordigno trovato in un campo.Mentre è di gen-
naio 2014 il caso di un agricoltore di Belluno ferito
gravemente al volto e allemani a causa dell’esplo-
sionediunordignocolpitomentrestavazappando
la terra.
Anche il Presidente dell’ANVCG, l’avv. Giu-
seppeCastronovo, ne è statovi#ima.Egli, infa#i,
haperso lavistaanoveanni, il 26giugnodel1944,
a causa dell’esplosione di una bomba che si pre-
sentava come una penna dorata: “È doloroso e
inacce#abile che, a distanza di se#ant’anni dalla
finedellaguerra, altrepersone, altri giovani, pos-
sano avere ilmio identico destino”.
Ora l’Associazione Nazionale Vi#ime Civili di
Guerra punta all’informazione sull’a#ualità di
questo fenomenoeallaprevenzione sul rischiodi
incidenti connessi al ritrovamentodi ordigni bel-

lici. Chi si imba#e oggi in un ordigno esplosivo,
infa#i, talvolta lo scambia per qualche ogge#odi
uso comune o, comunque, erroneamente lo ri-
tiene innocuo. Se manipolati da personale non
specializzato, molti tragici incidenti potrebbero
essere evitati. In Italia ogni anno vengono rin-
venuti oltre 60.000 ordigni bellici, risalenti so-
pra(u(o alla SecondaGuerraMondiale.
In una seconda fase la campagna dell’ANVCG
interesseràanche le scuole, affinchéchi si imba#e
in questi ordigni bellici sappia come comportarsi
e conta#i immediatamente le autorità (112o113),
così da scongiurare un rischio per se stessi e per
gli altri, dando avvio alle necessarie azioni di bo-
nifica di quel pezzo di territorio, contribuendo a
rendere più sicuro il nostro Paese.
Alla conferenza al Senato hanno preso parte, tra
gli altri, il So#osegretario alla DifesaGioacchino
Alfano, ilGen.FrancescoNoto (CapoUfficioCo-
ordinamento Tecnico di Geniodife), il Col. Lucio
Cannarile (comandante del 10° Reparto Infra-
stru#ure di Napoli), il Sen.GiuseppeMarinello
(Presidente della Commissione Territorio, Am-
biente eBeniAmbientali), il Sen.KarlZeller, il se-
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gretariodell’Unrwa (Agenzia per i rifugiati pale-
stinesidelleNazioniUnite), i rappresentantidegli
uffici tecnici dellaDifesa preposti alle bonifiche e
PaoloOrabona (Presidentedell’Associazione ita-
liana imprese di bonifica).
Durante l’evento –moderato dal giornalistaMi-
chele Cucuzza – è stato citato il volume Schegge
Assassine, a cura diGiovanni Lafirenze (uno dei
relatori), il qualeha ripercorso cronologicamente
i ritrovamenti più eclatanti di ordigni in Italia e
gli incidenti avvenuti negli ultimi dieci anni,
membrodelDipartimentoOrdigni Inesplosidel-
l’ANVCGe impegnato,daoltre 30anni, nellabo-
nifica del territorio nazionale italiano.
Il ColonnelloLucio EugenioCannarileha affer-
mato che l’Esercito Italiano è l’unica forza uffi-
cialmente preposta alla formazione degli

artificieridi tu#e leForzediPolizia, ForzeArmate
e Corpi dello Stato; basti ricordare che gli artifi-
cieridell’Esercitohannoeseguitooltre 30mila in-
terventi di bonifica negli ultimi 10 anni. Infine, è
intervenutoBernardoTraversaro, Presidentedel-
l’Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi di
Guerra (ANMIG) e della Confederazione tra le
Associazioni Comba#entistiche e Partigiane.
Fare guerra alle mine è uno dei metodi migliori
per o#enere la pace. Produrre e collocare una
mina è potenzialmente come pugnalare un
uomoalle spalle, colpendoal cuore la suavita, la
sua capacitàdimovimentoed’interazione.L’As-
sociazione Nazionale Vi#ime Civili di Guerra è
ora scesa in campoper comba#ere inprima linea
contro i campi minati e gli ordigni bellici ine-
splosi.

L’AZIONE DELL’ONU CONTRO LE MINE

Mine e ordigni bellici continuano a uccidere o
feriremigliaiadipersoneognianno.Lohasot-
tolineato l’Onu in occasione della Giornata
Mondiale per la Promozione e l’Assistenza
all’Azione contro leMine. L’AssembleaGene-
rale delle Nazioni Unite ha creato – nel 1997 –
l’Agenzia Onu per l’Azione contro le Mine
(Unmas) comepuntodi riferimento nella lo#a
contro lemineegliordignibellici inesplosi,per
garantire unmondo più sicuro in cui anche le
vi#ime di tale contesto siano inserite piena-
mente all’internodella società. Il dire(oredel-
l’Unmas si è complimentato per l’iniziativa
con l’Associazione Nazionale Vi(ime Civili

diGuerraehaespressoper iscri#oilsuososte-
gno inoccasionedellaGiornata contro lemine
organizzatapresso il Senato il 3 aprile 2014.

CampagnaOnuinLibanosullemine(FotoUnmas)

INTERVISTA AL SEN. GIUSEPPEMARINELLO SULLE MINE ANTIUOMO

Lavorare per le popolazioni
Sen.Marinello, il Senato italiano concretamente
cosapuòfarecontrolemineegliordignibelliciine-
splosi?

Questo tema è assolutamente delicato e d’impor-
tanza fondamentale: evidentemente non riguarda
soltantoilnostroPaese,maoggiriguardatu#iglisce-
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nari internazionali dove ci sono partite belliche in
a#o.Noiimmaginiamochesisonosvolte,nelsecolo
passato, due grandi guerre (la prima e la seconda
guerramondiale),manelnostrosecologliscenaridi
guerramiparechesianomoltedecinesenonqual-
checentinaio.Levi#imediquesti scenaridiguerra,
moltospesso,sonoassolutamenteinnocenti,conpar-
ticolareriferimentoallapopolazionecivileeancheai
bambini.
IlSenatoelaCameradeiDeputatisonosemprestati
pronti a recepire queste istanze, trasformandole in
dire#ivee, tra l’altro,agevolandoanche laso#oscri-
zionedispecifici tra#ati internazionali.Questocon-
cerne aspe#i di politica diplomatica e, quindi, di
rapporti traStati. Però tu#oquesto, evidentemente,
non basta: bisogna lavoraremolto, sopra#u#o
nell’informazione, nei confronti delle popola-
zioni civili, e bisognautilizzare tu#i imezzi e
strumenti a disposizione (penso, ad esem-
pio,allecampagneintu#elescuole,diogni
ordine e grado). Però tu#oquesto nondeve
evidentementeriguardaresoltantoilterrito-
rio nazionale. Proprio perché il pro-
blemaoggiconcernesopra#u#o
aree depresse del sistema
economicoglobale,dove
evidentemente bisogna
lavorare e noi ab-
biamo il dovere di
farlo.
Siriferisceall’Africa?
Sì,miriferiscoall’Africa.
C’èancheungrandeproblemainMedioOriente…
Sì,lasituazioneinMedioOrienteèancorapiùcom-
plessaperchévedeunasituazionediperennecriticità
chevedeiPaesichesitrovanoallafrontierad’Israele
–pensoai territoridiGaza,quindial territoriodello
Statopalestinese,aiterritoriaiconfiniconlaGiorda-
nia–eilLibano(conquestioniassolutamentenonri-
solte,perchélìc’èunostatodiguerraperenne:lapace,
inqueiterritori,vienevistacomelatreguatraunepi-
sodiobellicoel’altro)…
C’èpoilaguerracivileinSiria...

Inpiù c’è il problemadella Siria.Mipare che la co-
munità internazionaleabbia fa#o, sopra#u#onegli
ultimimesi,deipassiavanti.
Leièsperanzoso,inparticolare,riguardoall’esten-
sione del bando delle mine (ad oggi sono 161 i
PaesiadaveraderitoalTra(atodiO(awa)?Voglio
dire:èo(imistaalriguardo?
È un o#imismodi prospe#iva, evidentemente. Io
sonoconvintochecisianoancoradeglienormiarse-
nali. Tra l’altro sonodei dati nonperfe#amente co-
nosciuti,vista ladelicatezzadellaquestione.Quindi
voler ritenere che la so#oscrizione di un Tra#ato
chiuda la partita daungiorno all’altro è, amio av-
viso, assolutamente ridu#ivo.Ma, evidentemente,
credochesistiasegnandoqualchepuntopositivoe,
quindi,siarriveràachiuderedefinitivamenteque-
statragicaedolorosapagina.
C’èundoppioproblema:daparte laprodu-
zionediminediPaesi(comeCinaeRussia)
conprezzisemprepiùbassi,dall’altroglialti

costi di bonifica a carico dei Paesi avanzati.
Comesiconciliaquestoaspe(oconl’afferma-
zionedidiri(icivilisuscalaplanetaria?
Questoèunproblemaveramentegrosso.Noi
sappiamobenissimoqualisonoleregoleche
sidovrebberomanteneresulnostropianeta
sutu#aunaseriediquestioni.Penso,ad
esempio,allaproduzionedegliarma-
menti,maanchealbucodell’ozonoe
alla biosfera. Il problema è quello di

riuscire, in qualchemodo, a trasporre delle regole
condivise dalla comunità internazionale, dalla
scienzaedagliStati [civili]ancheneglialtriPaesi.Sic-
comequestononsipuòfareinmanieraviolentaperché
leguerreeilcolonialismoevidentementeapparten-
gono al passato (noi auspichiamo che ciò avvenga
colconsenso),èditu#aevidenzachebisognacreare
dellecondizioniaffinchéqueiPaesi[chenonhanno
ancoraaderitoalbandodellemineantiuomoedegli
altri ordignibellici] escanodallamarginalitàodalla
franca illegalità e aderiscano adei percorsi virtuosi
comequello che l’Italia, l’Europa e altri Paesi occi-
dentalistannocompiendoormaidadecenni. (g.g.)

Il Sen.GiuseppeMarinello
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ILSOTTOSEGRETARIOALLADIFESAALFANOSOSTIENEFORTEMENTELACAMPAGNADELL’ANVCG

Per unmondo sminato
Il So(osegretario di Stato allaDifesaGioacchino
Alfano, vicinissimoall’ANVCGeconvinto sosteni-
tore delle sue istanze (ha tra l’altro accompagnato
l’Associazione in visita adAuschwi\ 14 se#embre
2013), si è adoperato fa#ivamente – come alto rap-
presentante istituzionale – per rendere possibile la
campagna di sensibilizzazione contro lemine e gli
altriordignibellici inesplosiesistentinelmondo.
“Ho sempre de#o all’avv. Castronovo che, se tu#i
avessero la forza cheha lui, tante cose sarebberodi-
verse –hadichiarato il So#osegretarioAlfano inoc-
casione della conferenza stampa presso il Senato
del3aprile–.Ioloringrazio,assiemealsuostaff,
edevodirvisubitoche,nellea#ivitàdell’Asso-
ciazione,cen’èunacheioconoscoeapprezzo
tantissimo: tu#a la produzione di testi che
vienefa#a”.
Quandoeraunsemplicepar-
lamentare – ha ricordato il
So#osegretario Gioac-
chino Alfano – venne
organizzataunapartita
di calcio a Pristina (in
Kosovo) dove c’era una stru#ura che era esclusiva-
mente organizzata per sminare i campi. “Quindi lì
hoavutolaprimaesperienzadiquestofenomenoche
–standopertantianniinCommissioneBilancio–ho
seguito so#o il profilo dell’a#ività delle risorse che
servono per evitare questo dramma”, ossia quello
causatodallemine.
DiventatoSo#osegretarioallaDifesagiàcolgoverno
Le#a(ericonfermatonell’incaricodalPresidentedel
ConsiglioRenzi), “vengopreso permano e accom-
pagnatoalmenoaconoscerebenequestofenomeno”
perchétroppisonoiritrovamentidegliordignibellici
inesplosichevengonofa#ibrillare:“nonostanteleri-
sorse limitate, non sufficienti, noi siamo bravissimi
nelmondoe,quindi, in Italia”.Però“troppi sonogli
ordigni bellici distribuiti per gli uomini” e, quindi, è
evidente che il lavoro di sminamento non è suffi-

cientesenonsi faancheoperad’informazione.
“Quindi lasensibilizzazione–haaffermatoilSot-
tosegretarioAlfano – ci dà veramente una grossa
manoperché, aldi làdella spesa che serveper eli-
minareilproblema,conlaprevenzionesipuòfare
tantissimo. Quindi – a nome del governo, a nome
delMinistro[dellaDifesaRobertaPino#i]chesapeva
chestama#inaeroqui(il3aprile2014,ndr)evisaluta
– è ovvio che l’unica strada è questa”. Se daun lato
“l’investimento per rimuovere gli ordigni è indi-
spensabile”, è evidente cheancorapiù importante è
“la prevenzioneperché i danni alle persone e, in
particolare,aibambini ti toccanodentro”.
“Èovviocheall’internodia#ivitàbelliche,che
a noi fannomale e che vorremmo evitare,
pensare che ci possa essere undannodopo

tantianniacausadiunogge#oinsi-
gnificante” fa sentire maggior-
menteanchelaresponsabilitàdi
coloro che sono genitori op-
pure nonni. È evidente
che “gli ordigni vanno
comba#uti nella produ-

zioneenelladiffusione”.Ènormalechel’a#ualeGo-
verno“inquestoèsensibilee farà tu#oilpossibile”.
Inoltrec’èancheilrischiodichi,unavoltainterce#ato
l’ordigno,deverimuoverlo.“Èovviocheinostriuo-
mini[dell’EsercitoItaliano]sonobravissimi,lofanno
conprofessionalità: lo insegniamoagliAlleati”.
Questa campagna d’informazione va mantenuta
vivanondopoidrammiumani (comequellodiNi-
colas),bensìpossibilmenteprima.“Viassicuroche–
se la vita a un senso e, all’interno di questa vita, vi
sonodeimomentidisofferenzacosìinsopportabilie
sevièunasperanza–noidobbiamocercaredi lavo-
rare su quella speranza”. “È ovvio – ha concluso il
So#osegretarioGioacchinoAlfano–cheiosperoche,
ungiorno,nonvisianopiùminenelmondo,maè
ovvioche–sepurvi fossero–dobbiamoessere in
gradodiriconoscerleabbondantementeprima”.

Il Sottosegretario allaDifesaGioacchinoAlfano
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“Autorità,gentili ospiti,
èpermeunpiacereeunonoreportareilsa-
lutodelSenatoaquestaconferenzastampa
di presentazione della campagna di sensi-
bilizzazione sul tema degli ordigni bellici
inesplosi, alla vigilia della ‘Giornatamon-
diale per la promozione e l’assistenza al-
l’azionecontrolemineegliordigniinesplosi’,istituita
dall’Onunel1997 (chesi celebra il 4diaprile,ndr).
Ringrazio a nome di tu#o il Senato l’Associazione
NazionaleVi#imeCivilidiGuerraOnlus,chehaac-
compagnatotu#alastoriadellaRepubblica,daldo-
poguerra,conlaba#agliacivileemoralepertutelare
gli invalidi di guerra e contrastare gli incidenti e le
mortiadistanzacheiresiduidelleguerrecontinuano
aprovocare.
‘Un ordigno inesploso può sembrare un gioco,ma
non è uno scherzo’, dice lo slogan che è stato scelto
perlacampagnachepresentateoggi(l’ANVCG,il3
aprile 2014,presso laSalaCadutidiNassiriyaal Se-
nato, ndr). Si tra#a di un titolo che ci riporta al dato
piùdrammatico e sconvolgentedi quella catastrofe
determinata dalle mine antiuomo: i bambini rap-
presentanooltreunterzodellevi#imecomplessive.
Ogni giorno, nelmondo (secondo i dati forniti dal-
l’Agenziadell’Onucontrolemineantiuomo),10per-
sone sonoucciseomutilatedall’esplosionedimine.
Ec’èunaminainesplosaogni17bambini. Ibambini
sono particolarmente esposti agli ordigni inesplosi,
incluselebombeagrappolo,perchésonospessoco-
lorate, luccicantiequindia#raentiai loroocchi. Inol-

tre i bambini, per la corporatura ancora piccola,
hannopiùprobabilitàdimorireinseguitoalleesplo-
sioni rispe#oagli adulti. E i dati, purtroppo, lo con-
fermano: oltre l’85%muore prima di raggiungere
l’ospedale.Maanchechiriesceasopravvivereperde
lavitalitàdell’infanzia,costre#oavederemutilatiarti
e sogni.
L’Italia – con la legge n. 374 del 1997 – hamesso al
bandoquestovergognosostrumentodidistruzione
dimassaenel1999haratificatoiltra#atodiO#awa1,
firmato da oltre 120 Paesi. Purtroppomolti grandi
Stati ancora producono questo barbaro e vigliacco
armamento che colpisce sopra#u#o i civili e causa
danni anche a decenni di distanza dalla cessazione
deiconfli#i.C’èunparadosso,perlemineantiuomo:
è tantobasso il costodiproduzione, quantoenormi
i costi sociali eumani.
Losviluppodi intere regionideiPaesipiùcontami-
natiègravementeostacolatodallapresenzadiordi-
gniinesplosi,cheperannidopolafinediunconfli#o
impediscono la costruzione di case, strade, scuole,
stru#ure sanitarie e altri servizi essenziali. Inoltre
ostacolano seriamente l’accesso ai terreni agricoli, la
loro irrigazione, il pascolo e l’allevamento del be-

INTERVENTO DEL 3 APRILE 2014 AL SENATO

Lemineantiuomocolpisconoancheibambini:sonounterzodellevi(imecivili

Unordigno inesploso
nonèunoscherzo
ON. VALERIA FEDELI
Vicepresidente del Senato

1 In Canada, ndr
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stiame. E rendono inoltre lento e rischioso il rimpa-
triodi rifugiati e sfollati, causandomorti e fatica ag-
giuntiva nel ricostruire un tessuto sociale positivo e
forte.
Inoltre60Paesidelmondocisonooggipiùdi100
milioni di mine (Afghanistan, Bosnia, Cambogia,
Iraq, Yemen, Sudan,Angola, Somalia,Mozambico,
VietnamsonotraiPaesipiùcolpiti).Secondoalcune
stime per sminare completamente l’Afghanistan,
procedendo agli a#uali ritmi, occorrerebbero oltre
4.000anni!Dato terrificante.
Manondobbiamopensare che si tra#adi un feno-
menotragicocheriguardasolopaesi lontani.
In Italia, secondo idati delMinisterodellaDifesa
che l’Associazione Nazionale Vi(ime Civili di
Guerra ci ricorda, ogni anno vengono rinvenuti
oltre 60.000 ordigni e nel solo 2013 sono stati regi-
strati 11gravi ferimenti.

Èundovere,unaresponsabilitàeticaeciviledi tu#e
le Istituzioni nazionali e internazionali impegnarsi
affinchésia interde#a, intu#oilmondo, la fabbrica-
zionedinuovemineantiuomoesiaassicurata ladi-
struzione di quelle esistenti. E che si proceda con
convinzioneedeterminazioneallabonificadeiterri-
tori infestati.
Per fare questo èdecisivoprocedere con campagne
di informazione e sensibilizzazione rivolte alle po-
polazioni,comequellapresentataoggi(3aprile2014,
ndr). Perché chi si imba#e in questi ordigni – so-
pra#u#olebambineeibambini–sappiacomecom-
portarsi e perché cresca l’a#enzione dell’opinione
pubblicaelaspintaculturaleematerialedellasocietà,
deigoverniedelParlamento,perevitareulterioritra-
gedie.
Graziedi cuore.
Buonacampagna!”.

INTERVISTA ALLA VICEPRESIDENTE DEL SENATO VALERIA FEDELI

Militanti di pace
VicepresidenteFedeli,asuoavvisodacosapossono
partire oggi le istituzioni per debellare gli ordigni
belliciinesplosi,inparticolaresulterritorioitaliano?
Iopenso che laprima cosa chedobbiamo fare – e su
questomiimpegnoancheaparlarecolnuovoMinistro
dellaPubblica Istruzione2 – èuna campa-
gnamoltoseriad’informazionedentro
lenostrescuoleperchébisognamet-
tere le nostre ragazze e i nostri ra-
gazzi nella condizione di sapere
chequestopericolo[degliordigni
bellici inesplosi] c’è ancora e,
quindi,me#erli nelle condizioni
dipoterlopreveniree,quindi,dies-
seremolto a#enti nei luoghi dove gio-
cano.
C’è una seconda cosa che, se-
condo me, occorre fare come
istituzioni: è quella di soste-
nere la campagna [del-

l’ANVCGedell’Onucontrolemine]anchesostenen-
doneladiffusionea#raversoimezzid’informazione.
Iocredocheiragazziperunverso,maancheigenitori,
debbanosapereche–adistanzadi70anni–cisonoan-
coraquesti fenomenie,quindi,queste tragedie.Biso-
gna, secondome, continuareancheun lavoronei

Paesi dove si costruiscono queste mine e
dovec’èancoraunlorousodissennatoe,
aquestolivello,lapoliticapuòfaremolto.
Quindi le istituzioni italiane sosten-
gono pienamente campagna contro le

mineoltreche l’azionedell’AssociazioneNa-
zionaleVi(imeCivili diGuerranel suo com-

plesso?
Assolutamente sì, sia la campagna

nazionale che quella interna-
zionaledell’Onucredoche
sianofondamentaliper-
chéquelloèunodei
modiperbloccarele

2 L’On. Stefania Giannini, ndr

LaVicepresidentedel SenatoValeria Fedeli
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mineenondoverlerintracciareadistanzadianni.
CosasisentedidirealleVi(imeCivilidiGuerra,che
hannogiàpatitoquestodramma?
AlleVi#imeCivili – come il ragazzo che era connoi
qui oggi [NicolasMarzolino,menomatodaunordi-
gnobellicoa16anni]–dico:abbiateilcoraggiodidi-
ventaredeimilitanticivilidellapace, cioèdico“non
rassegnatevi”. Lodico sia al Presidente dell’Associa-
zionechealragazzo,chepurtroppohasubitounafor-

tissima menomazionementre – tra l’altro – stava fa-
cendounlavoro(stavaraccogliendodellepatateinun
campo).Alorodico:abbiate la forzadiassociarviedi
esserevoitestimonidipacenonsolonelnostroPaese,
maanchealivello internazionale.Perchésonoqueste
straordinarietestimonianze–purtroppodidramma-
ticodolore–chepossonoaiutareanchelacampagna,
affinchénon ci siano altre ragazze e altri ragazzi che
subisconoquestidanni. (g.g.)

NICOLASMARZOLINO, VITTIMA CIVILE DELLA VAL DI SUSA

Quando la guerra lascia il segno
Hailvoltosegnatodallasecondaguerramondialeasoli
17anni: lescheggehannolasciatotracce inequivocabili.
NicolasMarzolinoèun ragazzo che, inValdi Susa, ha
raccolto unordignobellico quando si trovava condue
amici inuncampodipatatedelle campagne torinesi, il
2marzodel2013.Haraccontatolasuatragicaesperienza
pressoilSenato(SalaCadutidiNassiriya),doveil3aprile
èstatapresentatalacampagnacontrolemineantiuomo
organizzata dall’ANVCG.Nicolas, dopo aver raccolto
un ogge#o simile a un lumicino (tipo quello dei cimi-
teri) ha assistito a unadeflagrazione improvvisa in se-
guitoaunclick,glièsaltatalamanoedèdiventatocieco
(“dopoaversentitounpiccolorumorec’èstataun’esplo-
sioneemisonoritrovatogiratoper terra,poi sonoarri-
vati i soccorsi e mi sono svegliato tre giorni dopo”).
Anche il suoamicoLorenzohaperso lavista,mentrea
unterzoragazzo(Stefano)èstataalmenorisparmiatala
disabilità (peròhaancoradelle scheggenel suocorpo).
Nonostantelasuavitalità,Nicolashaavutoun’esistenza
devastata inuna frazionedi secondo. I soccorsi tempe-
stivinonsonobastatiasalvaglinélavistanélamanode-
stra.ViveancoraaNovalesa,unpaesepiemontesedella
ValdiSusa(notaperisuoiNoTav).Ilsuodrammaèpo-
tenzialmente più ampio perché può colpire altre per-
sone,vistocheinItaliasiritrovanocirca60milaordigni
belliciognianno.AlSenatoleparolediNicolassonori-
suonatecomeunmonito:hadenunciatolaproduzione
e l’impiego dellemine antiuomo, si è schierato ne#a-

menteinfavoredellapace,hachiestocomesiapossibile
chenelle scuolenonsi insegni laprevenzionediquesti
drammi.“Allepersonecheritrovanoogge#isconosciuti
dicochequestoproblemanonèstatodimenticato,maè
stato nascosto. Ilmessaggio che deve ‘passare’ è che ci
vuole molta più informazione su questo argomento
degliordignibelliciinesplosi”.Oggiildiciasse#ennepra-
ticaanchesport:fagaredisci(èarrivatoquartonellosla-
lomnella sua categoria) e fa corse campestri.Continua
avivere condeterminazione, come se avesseunamis-
sione.Quelladidenunciarelenefandezzedellaguerrae
tu#i i suoi annessi e connessi, dai residuati bellici alle
mine.ANicolasnonèstataperòconcessaunaprotesialla
mano.Unastoriadirimpalliburocraticiemancateauto-
rizzazionidapartedellaAslcompetente(almenofinoa
oggi). Insomma, tu#o fapensareauncasodidiri#ine-
gati.IlchedimostrerebbecheilsistemaItalianonèmolto
informae,talvolta,nontidàneancheunamano. (g.g.)

DadestraNicolasMarzolino(vittimaciviledal2013)e

l’avv.GiuseppeCastronovo(Presidentedell’ANVCG)



15Pace&Solidarietà N. 1-2014

“Cari amici,
dal2006, il4aprilediognianno,sice-
lebra la Giornata mondiale per la
promozione delle azioni contro le
mine e gli ordigni bellici inesplosi
inde(adalleNazioniUnite.
In questa giornata si intende richia-
mare l’a#enzione sulla realtà che
questo fenomenorappresenta innu-
merosissimi Paesi del pianeta, che a
diverso titolo e con differente inten-
sitàsonominacciatidallapresenzadi
mine e di ordigni inesplosi, talvolta,
come nel nostro Paese, anche a di-
stanza di tanti anni dalla fine dei
confli#i.
Ogni anno nel mondo decine di chilometri qua-
drati di territorio vengono bonificati e tornano a
disposizionedelle comunitàper la ricostruzionee
la ripresa delle a#ività socio-economiche. Tu#a-
via, la strada è ancora lunga: 84 Paesi rimangono
minatiesistimachepiùdi200.000chilometriqua-
dratidel loroterritoriopossanoesserecontaminati
damineedaordigni inesplosi. Sempreognianno
rimangonovi#imedi incidentidovuti allemineo
agliordigni inesplosicirca5.000persone,mentreè
in costante crescita il numerodi esseri umani che,
a causa di tali incidenti, sono costre#i a vivere il
resto della loro vita con gravi invalidità emutila-
zioni. Secondo l’Unicef, i bambini rappresentano
piùdiunterzodellevi#imecivili.La lorocuriosità
naturale li esponeamaggiori rischi,poichéspesso
quando si imba#ono in tali ordigni, non cono-
scendoli, cercanodiaprirliodigiocarci.Essi sono,
pertanto, più esposti degli adulti al rischiodimo-

rireodi ferirsiper leconseguenzedelleesplosioni.
Il tra#ato di O#awa del 1997 e la Convenzione
sulle Bombe a Grappolo del 2008 sono riusciti
moltobeneadaffrontareeridurre laminacciaper
gli individui e le comunità di tu#o il mondo dal
pericolo di queste armi ormai vietate.Ad oggi vi
sono161Stati chehannoaderito alTra#atodiOt-
tawa, mentre 111 Stati hanno so#oscri#o la con-
venzione sulle Bombe a Grappolo, dei quali 80
sono tu#i già Stati Parti.
Grazieaquesti tra#atimoltecentinaiadichilome-
tri quadrati di terreno precedentemente infestati
sonostatibonificatiepiùdi46milionidiminean-
tipersona sono state raccolte, e 750.000 bombe a
grappolo contenenti 85milioni di sub-munizioni
sonostatedistru#e.Ancorapiù importante, il nu-
mero di vi#ime causate da queste armi è dimi-
nuito drasticamente ogni anno a meno di 5.000
casi registrati rispe#oai20.000diqualcheannofa.

4 APRILE: GIORNATAONU CONTRO GLI ORDIGNI BELLICI

La pace è l’unica scelta possibile per il futuro dell’umanità:
lo ha sostenuto il Presidente dell’ANVCG presso il Senato

Bandiamoleminedalmondo

GIUSEPPE CASTRONOVO
Presidente dell’Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra

L’avv.GiuseppeCastronovo (Presidentedell'ANVCG)
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Sono però ancora troppi e fer-
mare questo stillicidio è possibile
solo con un’adeguata mobilita-
zione di risorse e con il sostegno
della comunità internazionale. È
questo l’impegno che hanno
preso i Paesi che aderiscono al ci-
tato Tra#ato di O#awa: ogni
Paesefirmatarioètenutoabonifi-
care il proprio territorio da mine
edordigni inesplosi entro10anni
dall’entrata in vigore del tra#ato,
mentre tu#i i Paesi che sono in
grado di farlo, che possiedono
cioèsufficientirisorse,hannol’ob-
bligo di sostenere le azioni contro lemine e l’assi-
stenza alle vi#ime nei Paesi più poveri. Anche
l’Italiaèchiamataafare lasuaparte, sianelproprio
territorio ampliando gli interventi di bonifica si-
stematica ed informando sui rischi a cui incorre
chi si imba#e in questi ordigni, che rinnovando il
suo impegno a sostegno delle azioni contro le
mine, ad esempio finanziando adeguatamente il
FondoistituitoconlaLegge58delmarzo2001che,
negli ultimi anni, è statodrasticamente rido#o.
Per comprendere l’entità del fenomeno a livello
mondiale,bastipensareche, in Italia,adistanzadi
70 anni dalla fine della guerra, vengono ancora
rinvenuti su tu#o il territorio ogni anno oltre
60.000 ordigni bellici inesplosi, i quali hannopro-
do#o 11 gravi ferimenti nel 2013 e già altri 4 nel-
l’anno appena iniziato.
Chi, come me e come tanti altri, ha vissuto i pe-
riodibelliciedell’AssociazioneNazionaleVi#ime
Civili di Guerra durante tu#a la sua storia (dalla
fine del confli#o ad oggi) ha imparato, nel corso
degli anni, a conoscere quanto siano pericolosi e
subdoli gli ordigni bellici inesplosi sparsi in tu#o
ilnostroPaese:purtroppo, infa#i, sonomigliaia le
vi#imecivili di guerra chehannoriportato invali-
ditàemutilazioni, spessomoltogravi,per loscop-
pio di questi ogge#i di morte durante il secondo
confli#omondiale,masonoimpressionantianche
idatidellevi#imecivilidiguerranatedopolasua
conclusione.

Occuparsi di questo problema e prodigarsi affin-
ché il territoriovengabonificatodaquesti ordigni
e la popolazione informata sui rischi ed i pericoli
che comportano fa, quindi, naturalmente parte
della mission dell’Associazione: ecco perché ab-
biamo creato al nostro interno uno specifico Di-
partimento ordigni bellici inesplosi impegnato a
condurre ricerche, studi e iniziative sul tema, in
Italia e nelmondo, dove sono in a#o ancora tanti,
troppi confli#i bellici.
Il Dipartimento, nella sua a#ività, ha coinvolto
Giovanni Lafirenze che, con la sua passione e la
sua competenza uniche, è diventato un punto di
riferimento per chiunque voglia studiare e capire
seriamente il problema degli ordigni bellici ine-
splosi. L’a#ualità di questo tema fa apparire
come fondamentale l’esigenza di sensibilizzare
l’opinionepubblica e le Istituzioni, affinché chi si
imba#e in questi ogge#i ingannatori apparente-
mente innocui sappiadi cosasi tra#a,eaffinchési
sollecitino interventi di bonifica sistematica da
parte dello Stato edegli organi competenti.
Èuncompitonon facileperché,dopose#ant’anni
dalla sua conclusione, la Seconda Guerra Mon-
diale sembra ormai appartenere per i più solo ai
libridi storia.Questodiscorso,poi,valeamaggior
ragione per la Prima Guerra Mondiale, di cui ci
apprestiamoavivere il centenario.
Ma se il tempo indebolisce lamemoria personale
ecolle#iva,nonhaperò lostessoeffe#osulle cari-
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che esplosive delle decine di migliaia di ordigni
cheancoragiacciononascosti so#o terra e che rie-
mergono inoccasionedi scavi, lavori oper effe#o
dei naturali movimenti idrogeologici. Ogge#i
spesso so#ovalutati per disinformazione, per
colpadel loroaspe#otraditore,operché intenzio-
nalmentecamuffatidaogge#idiusocomuneop-
pure a causa dell’azione erosiva degli agenti
atmosferici e naturali.
Se#ant’anni sonoun tempodavvero lungo semi-
suratocon ilmetrodellapropriavita.Masonodi-
ventati improvvisamenteuna#imoquando–nel
marzo del 2013 – due ragazzi hanno riportato la
perdita della vista e uno di loro (il giovaneNico-
las) anche laperditadellamano,per lo scoppiodi
unordignobellicoinesplosoritrovatoinuncampo
aNovalesa, inValdiSusa:unincidentecosì simile
aquellodicuisonorimastovi#imaio,nel lontano
1944, con lo stessodrammatico esito.
Venireasapereche,così tantotempodopo,dei ra-
gazzi hanno subìto il mio stesso tragico destino è
stato unvero traumaeha fa#onascere immedia-
tamente in me, ed in tu#a l’Associazione che ho
l’onoredi presiedere, la volontàdime#ere in a#o
qualcosadiefficace.Percontribuireadevitareche
tragedie simili si continuino a ripetere ancora nel
XXI secolo e nell’indifferenza generale.
Noi vi#ime civili di guerra abbiamo sempre av-
vertito nel drammatico destino che ci è toccato,
fa#o di invalidità subite spesso in giovane età o

perdita di familiari cari, non solo la
possibilità di essere testimoni con-
creti e autorevoli di esperienzedolo-
rose,maancheildoverecivicodi fare
tu#oquantoèpossibileper impedire
eprevenire il ripetersi di storie come
le nostre.
Anche per questo esiste l’Associa-
zione Nazionale Vi#ime Civili di
Guerra Onlus che, evidentemente,
non ha ancora esaurito il suo com-
pito: non lo ha esaurito per le oltre
120.000 vi#ime civili di guerra ed i
loro congiunti ancora viventi, ma
ancheperevitareche laguerraconti-

nui amieterne ancora, in Italia enelmondo; èper
questo che l’Associazione in passato ha parteci-
pato a#ivamente alla Campagna Internazionale
per il Bando delle MineAntiuomo e oggi lancia
una campagna di prevenzione e informazione
sugliordignibellici inesplosinelnostroPaese, che
si affianca ad iniziative analoghe che stiamo rea-
lizzando incampo internazionale,nellaStrisciadi
Gaza in collaborazione conUnrwa, agenzia delle
Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi, con una
campagna di informazione e prevenzione nelle
scuole sugli ordigni bellici inesplosi, ed in Sierra
Leone, incollaborazioneconDokita,per la riabili-
tazioneedil reinserimentosocialedeibambinisol-
dato.
La mia speranza è che, un giorno il mondo, sia
esente dalle minacce causate da mine e residuati
bellici inesplosi.Macivorrannosforzicolle#ivico-
munisutu#i i frontiperraggiungerequestoobiet-
tivo. In questa Giornata internazionale è
importante rinnovare il nostro impegno nel por-
tare avanti la nostramissionedi salvare vite.
Perché, purtroppo, la guerra – “pazzia bestialis-
sima”, per usare le parole di LeonardodaVinci –
continua a lungoaduccidere edistruggere le vite
degli uomini, delle donne e dei bambini anche
dopo la sua conclusione: una scia di sangue edo-
lore che si trascina per decenni e che ci ricorda, in
modoperentorio, che la pace è l’unica scelta real-
mente possibile per il futurodell’umanità.
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DAL LIBRO AL VIDEO SUGLI ORDIGNI INESPLOSI

Il libro “Schegge assas-
sine”, scri#o da Giovanni
Lafirenze epubblicatodal-
l’Associazione Nazionale
Vi#ime Civili di Guerra
nell’ambito della campa-
gna sugli ordigni bellici
inesplosi, vuole spiegare
in forma discorsiva ed ac-
cessibile a tu#i imotivi che
rendono l’opera di boni-
fica ancora a#uale nel no-
stro Paese.
Perquesto, oltre adareuna
rapidadescrizionedi come
si svolge questa particola-
rissima a#ività, il volume
fornisce un resoconto dei
più rilevanti ritrovamenti di ordigni bellici
avvenuti in Italia negli ultimi dieci anni che,
purtroppo, a volte sono avvenuti in circo-
stanzedrammatiche, con il ferimentodi per-
sone per lo più in giovane età.
Giovanni Lafirenze è un tecnico del se#ore
cheunisce alla competenzaunanon comune
passione civile, che lo ha spinto a cercare in
tu#i i modi di a#irare l’a#enzione dell’opi-
nionepubblica edelle Istituzioni
su un tema che resta lontano
dalle luci della ribalta; per que-
sto ha creato un sito internet
(www.biografiadiunabomba.it)
che è una preziosissima miniera
di informazioni per tu#o ciò che
concerneiritrovamentidiordigni
bellici inesplosi nel nostroPaese.
Per questi motivi è stato natu-
rale per l’Associazione Nazio-
nale Vi#ime Civili di Guerra
coinvolgerlo nel Dipartimento

creato per la campagna
sugli ordigni bellici ine-
splosi e la pubblicazione
di “Schegge assassine” è
stato il primo fru#o di
questa collaborazione.1

* * *

Per il lanciodella campa-
gna sugli ordigni bellici
inesplosi, l’Associazione
NazionaleVi(imeCivili
di Guerra ha prodo(o
uno spot che potesse a(i-
rare l’a(enzione soprat-
tu(o delle generazioni
più giovani.

“Quando vedi un ogge#o che non conosci
non toccarlo”, ammonisce il video, “chiama
subito le forze dell’ordine ai numeri 112 o
113. Lo spot è stato presentato nella confe-
renza stampadel 3 aprile2 edha trovato spa-
zio anche nel palinsesto del Segretariato
Sociale della Rai. È liberamente disponibile
su internet nel sito dell’Associazione
(www.anvcg.it).

1 Chiunque fosse interessato ad acquistare il libro può conta#are l’Associazione.
2 La registrazione è disponibile su internet all’indirizzo www.youtube.com/channel/UCw5UmQcWNrgOldPZoXcb0Sw
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CONFERENZA STAMPA DELL'ASSOCIAZIONE

Sala Caduti di Nassiriya, Senato della Repubblica, 3 aprile 2014

Galleria fotografica

L’avv.GiuseppeCastronovo (Presidentedell’ANVCG)
Il Sottosegretario alla DifesaGiacchinoAlfano
conMichele Cucuzza, giornalista Rai

Pubblico nella Sala Caduti di Nassiriya presso il Senato

Tavolo dei relatori alla conferenza stampa dell'ANVCG

Il Ten. Col.Ascanio Silvestri,
collaboratore
del SottosegretarioAlfano

Sulla sinistra ilVicepresidentedell’ANVCGEgidioVergine
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CorrieredellaSera,
CronacadiRoma,
venerdì4aprile2014

LetteraalCorrieredellaSera,sabato29marzo2014 Repubblica.it,
venerdì4aprile2014

Corrieredell’Umbria,venerdì4aprile2014

RadioVaticana,martedì8aprile2014

IlTempo,giovedì27marzo2014

LaSicilia,venerdì4aprile2014

L’ANVCGSULLASTAMPA

IlTempo,venerdì4aprile2014
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“Partecipoquest’anno
per l’o#ava volta

[…] alla celebrazione di
una ricorrenza e di un in-
contro, chemihannocoin-
volto in tu#i questi anni
come poche altre inizia-
tive in Quirinale. Coin-
volto, voglio dire, anche
emotivamente e in pro-
fondità, comefigliodiquel
secolo per tanti aspe#i ter-
ribile che è stato il Nove-
cento, e come italiano, uno
dei tanti italiani senza
colpa sui quali il fascismo
ha fa#o ricadere la mac-
chiadelle leggirazzialiedella turpecomplicitàcon
la persecuzionenazista contro gli ebrei.
Penso che siamo riusciti a dare dei contributi di
qualità alla riflessione sulla Shoah e sul valore
dellaMemoria, comequello, citatodalPresidente
[delle Comunità Ebraiche]Ga#egna e assai bello,
diClaudioMagris il 27 gennaiodel 20091.
Abbiamo cercato in generale di rafforzare il dia-
logotra lacultura, lascuola, igiovanie losviluppo
diunacomunecoscienzastoricaecivile,apresidio
diunclimadiautenticorispe#oper l’ebraismoedi
vigilanzacontroogni insorgenzadiantisemitismo
comunque camuffato.

Semprepiùvasta e importante si è fa#a lamobili-
tazione di insegnanti e studenti in un flusso cre-
scente di viaggi dellaMemoria, che come ha ben
de#oilMinistroCarrozza(extitolaredelDicastero
dell’Istruzione,ndr)hannosegnatopiùdiqualsiasi
altra esperienza chi insegna e chi studia. Ne è
uscito, ne sta uscendo sempre più rafforzato il
ruolosocialedell’educazioneedella formazione,e
l’a#accamento degli studenti a una scuola ‘che –
sono state qui le parole di Chiara di ReggioCala-
bria – cimostra ilmondo, ci formae ci aiuta a cre-
scere!’ […].
Così, ilGiornodellaMemoriaèdiventatountas-

GIORNO DELLAMEMORIA

Discorso tenuto presso il Palazzo del Quirinale il 27 gennaio 2014

ON. GIORGIO NAPOLITANO
Presidente della Repubblica

Rispe(oe civiltà

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano durante il suo intervento in

occasionedella celebrazionedelGiornodellaMemoria (Foto:Quirinale)

1 Tale discorso si concluse così: “La memoria è anche una garanzia di libertà; non a caso le di#ature cercano di cancellare la memoria
storica, di alterarla o distruggerla del tu#o. Le tirannidi la deformano, i nazionalismi la falsificano e la violentano, il totalitarismo soft di
tanti mezzi di comunicazione la cancella, con un’insidiosa violenza che scava paurosi abissi fra le generazioni.
La memoria ebraica può parlare a nome di tu#e le vi#ime del mondo e della storia. La memoria guarda avanti; si porta con sé il pas-

sato, ma per salvarlo, come si raccolgono i feriti e i caduti rimasti indietro, per portarlo in quella patria, in quella casa natale che ognuno,
dice Bloch, il filosofo dell’utopia e della speranza che nutrì il suo pensiero sociale e rivoluzionario con lo spirito dei Profeti biblici, crede
nella sua nostalgia di vedere nell’infanzia e che si trova invece in un futuro liberato, alla fine del viaggio”, ndr
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sello essenziale del rafforzamento delle basi di
conoscenza, di sensibilità umana e morale, di
comba(ività in difesa della pace e dei diri(i
umani, che sono le basi fondamentali della no-
strademocrazia.Unademocrazia chenonpuò in
nessunmomento ignorare i rischi cuipossonoes-
sere esposti, anche tornare – voglio dire – ad es-
sere esposti ‘gli innocenti e gli indifesi di sempre’,
comelihadefiniti ilPresidenteGa#egna: ‘gliebrei,
i rom, i sinti, i disabili, i malati dimente, gli omo-
sessuali’ e, aggiungo, gli stranieri.
Vorrei concludereconqualcheparolasulmododi
vigilare e di intervenire contro ogni fenomeno di
antisemitismo,di razzismo,di violenza contro ‘gli
innocenti e gli indifesi’. È indiscussione inSenato,
da qualche tempo, un disegno di legge che intro-
durrebbeil reatodinegazionismo.Nonpossodire
nullainpropositoperrispe#odelleprerogativedel
Parlamento, che saprà certamente discuterne con
a#enzioneesaggezza.Maingeneralehoaltamente
apprezzato quel che ha scri#o qualche mese fa il
nostrocaroPresidentedell’UnionedelleComunità
Ebraiche Italiane : ‘Gli ebrei italianidevonovedere
confavoreognicontributodipensieroproveniente
da studiosi di valore e devono respingere con de-
cisioneletesieleazionidichivorrebbeapprofi#are
deldiba#itoperbanalizzare e svalutare laMemo-
ria. L’UnionedelleComunità Ebraiche Italiane ha

più volte ribadito che laMemoria si tutela al me-
glio,ma sopra#u#o sidifendenelmodomigliore,
privilegiando le armi della cultura e dell’istru-
zione...’. Ed è esa#amente in questo senso che ab-
biamocercato dimuoverci in tu#i questi anni.
Sul piano giudiziario e della tutela dell’ordine
pubblico e della convivenza civile, si può già
oggi e si deve intervenire contro ogni forma di
istigazioneall’odio razziale, forieradi violenze
e di forme inammissibili di mortificazione
della libertà e serenità delle persone e dei
gruppi assunti come bersaglio. Per citare un
altro grande Paese – anche a conferma di come
vecchiveleni circolino in tu#aEuropa– ricorderò
l’ordinanza recente del Consiglio di Stato fran-
cese che ha convalidato il divieto di uno spe#a-
colo cara#erizzato da ‘intenti antisemiti, che
incitano all’odio razziale, e, in spregio della di-
gnità della persona umana, che fanno apologia
delle discriminazioni, persecuzioni e azioni di
sterminio perpetrate nel corso della seconda
guerramondiale.’
Sì, i padri fondatori dell’unità europea e i conti-
nuatori della loro opera, ci hanno consegnato
un’Europa che non può tollerare che vengano
calpestati i principi e i valori su cui oggi poggia
l’Unione e che si tenti di stravolgere il senso del
suo tormentato percorso storico”2.

2 Fonte: Quirinale (è stato omesso l’incipit, nostri i grasse#i, ndr)

LA CONQUISTA DELLA PACE

Il 24marzo il Presidente della Repubblica Gior-
gio Napolitano ha ricordato le vi�ime delle
Fosse Ardeatine in una cerimonia ufficiale a 70
anni dall’evento. Quell’eccidio nazista, che
spezzò la vita di 335 persone, è stato “un mo-
mento terribile e incancellabile” della storia ita-
liana.
“Bisogna sempre saper ricordare – ha prose-
guito il Capo dello Stato – che la pace non è un
regalo o addiri�ura un dato scontato, [ma] è

una conquista e, per quello che riguarda il no-
stro e gli altri paesi europei, è una conquista do-
vuta precisamente a quella unità europea, a quel
proge�o europeo, che oggi, troppo superficial-
mente, da varie parti, si cerca di screditare e di
a�accare. Se�ant'anni dopo questa giornata –
ha concluso Napolitano – assume, dunque, un
significato di pace grazie all'unità europea e in-
nanzitu�o al sacrificio di comba�enti e di mar-
tiri come quelli delle Fosse Ardeatine”.
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Una legge del 1959 ha intro-
do#o in Israele “il giorno

della memoria”. Il Parlamento, ac-
cogliendolesollecitazionipressanti
dei sopravvissuti, ha stabilito – at-
traverso la promulgazione di una
legge – che in quel giorno si sareb-
bero rispe#ati, in tu#i i luoghi del
Paese, dueminuti di silenzio, si sa-
rebbero tenute iniziative e cerimo-
nie, le bandiere sarebbero state a
mezz’asta, i locali di svago chiusi, i
programmidella radio dedicati al-
l’argomento.
Ilgiornodellamemoria internazio-
nale è statodecretatodall’ONUnel 2005, conuna
risoluzione che richiama la Shoah, in modo che
altri genocidi non debbano più essere perpetrati
in futuro.
Rievocare anno dopo anno “il giorno della me-
moria” è significativo per i giovani e, in partico-
lare, gli studenti che si affacciano al futuro con le
loro riflessioni; essi meritano di potere affrontare
lo studiodella Shoahcomepuntodipartenzaper
prendere coscienza di temi decisivi come la pre-
senza del male nel mondo, i diri#i umani e la li-
bertàdipensiero. Il loroentusiasmoègrandecosa
rispe#o alle tematiche dellamemoria: ogni gene-
razioneèancheunanuovapossibilitàdi rimodel-
lare emigliorare il nostromododi farememoria.
Sul pianofilosofico, un essereumano tende ami-
gliorarsi, tende allo studio, alle sfide, al migliora-
mentosociale;neconseguechevolerecancellare la
memoria storica rappresenterebbe non solo una
rinuncia allanostra stessa esistenza,macondizio-

narne il suo stesso sviluppoprogressivo.
Ancora nonva so#aciuto che “il giornodellame-
moria” unisce e riconduce so#o una stessa ban-
diera (quelladellapaceedella solidarietàumana)
tu#i gli uomini, pur di diversa nazionalità, che
sonocoinvolti inunproge#ocomune, il cui signi-
ficato di fondo è nobile e costru#ivo: sono acco-
munati da sentimenti puri e motivati da un
desideriodi confrontodemocratico.
Oggi più che mai si deve trovare il coraggio e la
saggezza per accostare al ricordo della Shoah lo
studioe lapresadi coscienzadi eventi contempo-
ranei che toccano il tema dei diri#i dell’uomo,
delle privazioni, della povertà. Bisogna rifle#ere
sul fa#o che l’umanità potrebbe rischiare di soc-
combereinqualsiasi luogodelmondo;quindisiri-
vela utile “ricordare i morti ma pensare anche ai
vivi”.
È recente la notizia (26 gennaio 2014, ndr) di un
fa#o intollerabile e brutale, registratosi in conco-

INTOLLERABILI GLI ATTI CONTRO LA COMUNITÀ EBRAICA

LapresaingestionediunsitoneipressidiAgrigentodovevennerofucilaticiviliinermi
dainazi-fascistipotràfavorireilricordoelapresenzadell’ANVCGneltessutosociale

AVV. GIUSEPPE SCIMÈ
Vice Commissario Sezione di Agrigento

LamemoriadellaShoah

Museodellamemoriadell’Olocausto (Budapest)
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mitanzadellagiornatadellamemoriaaRoma1:mi
riferisco all’episodio inqualificabile consistito nel
recapitare teste di maiale contro gli ebrei, in se-
guito al quale si è elevato un unanime coro di di-
sappunto e tu#e le Autorità Italiane hanno
manifestato il proprio sdegno e, nel contempo,
hanno espresso solidarietà alla comunità ebraica.
Ma le azioni che riportano le cronache non pos-
sono essere solo ed esclusivamente negative. Per
questo, al riguardo da queste pagine si vuole an-
ticipare un proge#o da realizzare ad Agrigento
so#olaBandieradellaNostraAssociazione.Forse
nontu#isannochequestaci#àèstatavi#imadella
mano nazi-fascista. Più precisamente nel punto
piùaltodell’anticaci#àc’èunacollina(RupeAtenea)
ovesi trovaunapiccolachiese#a inunpoggiona-
turale: lì sonostateeseguite le fucilazionipermano
nazi-fascistaaidannidicivili indifesi.Daannique-
stachiesaèchiusaalcultoecredochepossaessere
significativo o#enere la consegna, la custodia e la
fruizione,dapartedellaNostraSezione,per svol-
gere a#ività associative aperte alle scuole, ai gio-
vaniall’interaci#àedancheainumerosi turisti che
visitano la ci#à diAgrigento famosa per la “Valle
dei Templi”. Credo che acquisire la tutela e ge-

stionediquesti sitinonsiasolo importanteperfini
storici e di rievocazione della memoria, ma so-
pra#u#o per rendere partecipativa e viva la pre-
senza dell’Associazione Vi#ime Civili Di Guerra
nel tessuto sociale.
Credo che il nostromessaggio di Pace e in soste-
gno dei valori della vita siano sempre a#uali, per
cui abbiamo il dovere di continuare l’opera della
nostraAssociazione tesa ad eliminare l’incultura,
l’ignoranza e la diffidenza che talvolta alberga in
sogge#i che vanno educati ai principi della lega-
lità, libertà e rispe#oumano.Enoi continueremo!

1 per ricordare le vi#ime del nazismo e dell’Olocausto che, il 27 gennaio 1945, vennero liberate dal campo di concentramento di Au-
schwi\-Birkenau dalle truppe sovietiche dell’Armata Rossa, ndr.

Chiesa allaRupeAtenea (Agrigento)

L’ANVCGnel ghetto ebraicodiCracovia congli studenti per il 70° anniversariodell’Associazione
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“SignorPresidentedellaRepubblica,Auto-rità, cari ragazzi,
con intensa e profonda commozione sono oggi
qui (a Palazzo Madama il 10 febbraio, ndr), in-
sieme a voi, per ricordare una delle pagine più

tristi che il nostro Paese, il nostro popolo ha vis-
suto: la tragedia della guerra, delle foibe, del-
l’esodo. […] 1

Come già ha ricordato Antonio Ballarin, dieci
anni fa il Parlamento italiano ha consacrato la

10 FEBBRAIO 2014: GIORNO DEL RICORDO

Discorso inmemoria delle vi(ime delle foibe,
dell’esodo giuliano-dalmata e delle vicende del confine orientale

ON. PIETRO GRASSO
Presidente del Senato

Foibe,commemorazionealSenato

1 Nel passo omesso l’On. Grasso saluta e ringrazia i relatori, “che hanno illustrato con profonda conoscenza e con straordinaria sen-
sibilità umana quel periodo terrificante che ha coinvolto tanti nostri connazionali”. Inoltre, rivolgendosi ai ragazzi che hanno partecipato
a un concorso ("La le#eratura italiana d'Istria, Fiume e Dalmazia"), ha osservato: “Sono certo che l'approfondimento fa#o con gli inse-
gnanti per elaborare i vostri lavori vi abbia aiutato a comprendere, conmaggiore consapevolezza, una fase storica per voi molto lontana,
e vi consentirà di apprezzare ancora di più i valori di pace e accoglienza per un futuro privo di violenze e ingiustizie”.
Infine, il Presidente Grasso ha ringraziato particolarmente i “docenti che accompagnano i nostri ragazzi in un percorso di conoscenza

guidato dai principi di ci#adinanza a#iva e democrazia partecipata”, ndr

IlPresidenteGiorgioNapolitanoaccoltodalPresidentedelSenatoSen.PietroGrasso inoccasionedella celebrazionedel

GiornodelRicordo(FotoQuirinale)
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data di oggi, anniversario della firma del Trat-
tato di pace tra l’Italia e le Potenze Alleate nel
1947, quale Giorno del Ricordo. Da allora questa
giornata è dedicata alla memoria di migliaia di
italiani dell’Istria, del Quarnaro e della Dalma-
zia che, al termine del secondo confli#o mon-
diale, subirono indicibili violenze trovando, in
molti, una morte atroce nelle foibe del Carso.
Quanti riuscirono a sfuggire allo sterminio fu-
rono costre#i all’esilio.
L’occupazione Jugoslava, che a Trieste durò
quarantacinque giorni, fu causa non solodel fe-
nomeno delle foibe, ma anche delle deporta-
zioni nei campi di concentramento jugoslavi di
popolazioni inermi. In Istria, a Fiume e in Dal-
mazia, la repressione jugoslava costrinse molte
persone ad abbandonare le loro case. La popo-
lazione italiana che apparteneva a quella re-
gione fu quasi cancellata e di quell’orrore, per
troppo tempo, non si èmantenuto il doveroso
ricordo.
Non possiamo dimenticare e cancellare nulla;
non le sofferenze infli(e alleminoranze negli

anni del fascismo e della guerra, né quelle in-
fli(e a migliaia e migliaia di italiani. Questa
Cerimonia si pone in assoluta continuità con le
precedenti, celebrate alQuirinaledal Presidente
Napolitano, che ha fa#o di questo giorno non
una commemorazione ritualema unmomento
fondamentale di espressionedell’identità e del-
l’unità nazionale.
CiascunPaeseha il doveredi coltivare leproprie
memorie, di non cancellare le tracce delle soffe-
renze subitedalpropriopopolo.L’istituzionedel
Giorno del Ricordo vuole essere un modo per af-
frontare in maniera condivisa le cause e la re-
sponsabilitàdi quanto è accaduto eper superare
tu#e le barriere di odio, diversità e discrimina-
zione. L’Italia nonpuò enonvuole dimenticare.
La storia europea degli ultimi decenni ha sen-
z’altro contribuito, con l’avanzare del processo
di integrazione europea, a ricucire, anche nel
quadrante orientale, gli odi nazionali. La Slove-
nia e la Croazia sono entrate a far parte del-
l’Unione europea e questo ha avuto un peso
determinante nel superamento delle barriere

IlCapodiStatoNapolitanosalutailMaestroUtoUghialterminedellasuaesecuzionemusicalealSenato(FotoQuirinale)
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ideologiche all’interno di un contesto, quello
dell’Unione, che èper suanatura fondato sul ri-
spe#o delle diversità e sullo spirito di convi-
venza e reciproco scambio tra etnie, culture e
lingue diverse. Le nuove generazioni slovene,
croate e italiane si riconoscono in una comune
appartenenza europea che arricchisce le rispet-
tive identità nazionali.
Il ricordo, oggi, è per me un dovere come Pre-
sidente del Senato, ma prima di tu(o come
uomo, come ci(adino; è un monito per tu(i
noi perché siamo tenuti ad impedire che
l’ignoranza e l’indifferenza abbiano la preva-
lenza e perché tali orrori non si ripetano mai
piùe restinounammonimentoperenne contro
ognipersecuzione eoffesa alla dignità umana.
È un dovere nei confronti dei sopravvissuti,
dei familiari delle vi(ime che sono oggi con
noi edei rappresentanti delleAssociazioni che
coltivano lamemoria di quella tragedia.

Facciamo tesoro del passato per costruire un
futuro dove la violenza, l’odio, siano solo un
doloroso ricordo. Lodobbiamoanoi stessi,ma
sopra(u(o ai giovani verso i quali abbiamo il
compitodi trasme(ere la conoscenzadella sto-
ria – seppur a tra(i disumana e terrificante –,
affinché mantengano la memoria facendosi
loro stessi testimoni e crescanonel rispe(o as-
soluto e incondizionato della dignità umana.
Il lavoro della memoria non amme#e distra-
zioni,ma chiede a tu#i lamassima coerenzaper
essere sentito e vissuto ogni giorno. Se saremo
capaci di costruire il ricordo ogni giorno, e non
solo il 10 febbraio, se il ricordo sarà una guida
dei nostri comportamenti, vuol dire che avremo
compreso le atrocità di quanto accaduto. La ve-
rità è dolorosa,ma ci consente di ripartire, di ri-
cominciare per costruire un futuro di comune
progresso, in nome della democrazia e della li-
bertà”2.

GRASSO A TRIESTE PER ILGIORNO DEL RICORDO

Il Presidente del Senato, Pietro Grasso, è
stato a Trieste lunedì 10 febbraio pome-
riggio per le cerimonie previste per il
Giorno del Ricordo. Egli ha deposto una
corona al Monumento Nazionale della
Foiba di Basovizza alla presenza delle au-
torità locali: «Dobbiamo dire che per
troppo tempo – ha affermato il Presidente
Grasso – si è cercato di far dimenticare, e
questo non deve più avvenire». Poi si è
spostato in Piazza della Libertà per la de-
posizione di una corona al Monumento
all'Esodo, in ricordo dei trecentocinquan-
tamila esuli italiani dall'Istria, da Fiume e
dalla Dalmazia. Subito dopo, Grasso è in-
tervenuto alla cerimonia a Palazzo del
Governo. Successivamente, al Palazzo del
Comune, ha preso la parola nella sala del

Consiglio Comunale durante la seduta so-
lenne. Infine, ha incontrato i giovani che
partecipano a un laboratorio d’informa-
zione politica ed è intervenuto a un con-
vegno intitolato Lo Stato siamo noi. Legalità
e ci�adinanza a�iva nella società e nelle Isti-
tuzioni.

2 Fonte: Senato della Repubblica (sito ufficiale). Nostri i grasse#i, ndr
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Mai come quest’anno la ricorrenza
della Giornata del Ricordo1 ha

assunto in tu#a Italia, per risonanza
mediatica e prese di posizione istitu-
zionali, unavalenzadavveronazionale.
Il capoluogo isontino è stato uno dei
“teatri” di quella immane tragedia du-
rante i drammatici quaranta giorni di
occupazione delle milizie titine, nel
mese di maggio del 1945, quando ven-
nero prelevati dalle loro case, deportati
e ge#ati nelle foibe: scomparvero nel
nulla ben 665 ci#adini goriziani, i cui
nomi sono scolpiti su un monumento
che li ricorda presso il Parco della Ri-
membranza di Gorizia.
L’intervento del Presidente del Senato Pietro
Grasso (alla presenza del Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano), per ricordare i
fa#i della storia del confine orientale, per oltre
sessant’anni sepolta nell’oblio, è valso a scoprire
quel velo che era stato steso dopo la guerra, si-
curamente per convenienze di parte ideologi-
che e di politica internazionale. Non sta al
so#oscri#o trovare le motivazioni, ma saranno
gli storici e i politici che lo vorranno, a illumi-
narci per dirci se è giunto finalmente il tempo
della verità condivisa.
La storia è maestra di vita, ma perché riesca ad
esserlo è necessario che la gente ne ricordi gli
avvenimenti e abbia di essi un giudizio moti-
vato e sereno. Un popolo che dimentica il pro-
prio passato è come un individuo che abbia

perduto la memoria.
Ben venga, dunque, la Giornata del Ricordo e
dell’Olocausto; ma anche quello del ricordo
delle Foibe e dell’esodo degli Italiani dall’Istria,
da Fiume edallaDalmazia. Fu ed èundramma
che ci riguarda molto da vicino ma che ha ori-
gini molto lontane.
Molti secoli fa popolazioni di origine italica abi-
tarono la zona costiera della Dalmazia e del-
l’Istria fino all’epoca romana. Zara e Pola sono
ci#à romane. Venne poi la Repubblica di Vene-
zia che incremento notevolmente l’insedia-
mento di italiani lungo tu#a la zona costiera e
dellaDalmazia.Non è esa#odire che quelle oc-
cupazioni siano state invasioni violente e impe-
rialistiche della Repubblica del Leone Alato
contro le popolazioni slave.

INDAGARE LA STORIA PER UNA VERITÀ CONDIVISA

Amaggio 1945 scomparvero 665 goriziani:
furono prelevati dalle loro case e ge(ati nelle cavità carsiche

OTELLO DREOSSI
Consigliere Nazionale dell’ANVCG

Foibeoscure

Monumentoaicadutidellaprimaguerramondiale (nelParcodella

Rimembranza di Gorizia) che fu fatto saltare nel maggio del 1945

dai partigiani diTito (fotodi PierluigiBumbaca)

1 celebrata il 10 febbraio 2014, ndr
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Allora le genti balcaniche non avevano stati, vi-
vevano in tribùnomadi. Per la scarsità della po-
polazione in quei secoli, spesso, i territori
occupati dai veneziani erano disabitati, poi in-
sorsero complicanze storiche. Nacquero i regni
diUngheria, diCroazia edi Serbia.Quindi ven-
nero i grandi imperi, Asburgico e Turco che si
spartirono i Balcani.
Dopo la caduta dell’Impero Asburgico, con la
PrimaGuerraMondiale, ci furono le annessioni
dell’Italia, dell’Istria, di Trieste e di Gorizia. La
popolazione eramultietnica. In Istria, specie nel-
l’interno, si contavano molti croati e sloveni.
Sulla costa la stragrande maggioranza era ita-
liana. Le diverse etnie convivevano più meno
tranquillamente, anche se gli Asburgo segui-
vano la politica del dividi et impera.
Le cose si deteriorarono e si “de-
formarono” in epoca fascista.
Prevalse allora la retorica nazio-
nalfascista. Ci furono violenze di
ogni tipo sulle popolazioni slave;
nomi di persone e di villaggi italia-
nizzati per forza, scuole slave sop-
presse, prepotenze nella scuola
pubblica e nella burocrazia, pro-
cessi e condanne al confino o in
campi di concentramento.
Durante la Seconda Guerra Mon-
diale il fascismo spinse la sua
influenza territoriale fino adoccu-

pare militarmente ed anne#ersi la Slo-
venia. Così nacque la guerriglia con i
partigiani titini, con i tribunali militari,
condanne amorte, distruzionedi paesi
ed eccidi di ogni specie.
Di conseguenza si svilupparono senti-
menti di vende#a, alimentati dal forte
nazionalismo che cara#erizza gli slavi
dalla Croazia alla Macedonia. Dopo la
fine della Seconda Guerra Mondiale
cominciarono la rivalse, le vende#e e le
pretese territoriali degli jugoslavi.Nelle
foibe finirono soldati di eserciti scon-
fi#i, sloveni e croati che cercarono di

opporsi all’instaurazione del totalitarismo co-
munista. Ma, sopra#u#o, finirono nelle foibe
moltissimi civili italiani ge#ati vivi omorti nelle
cavità carsiche dell’Istria, del triestino e del go-
riziano.Cavità che venivanopoi accuratamente
coperte per non far scoprire il crimine.
Non era necessario essere fascisti: bastava ma-
nifestare sentimenti italiani, bastava un co-
gnome italiano. Gli squadroni della morte
arrivavanonel cuoredella no#e, strappavano le
vi#ime dalle braccia disperate dei familiari e le
portavano via, vi#ime di cui poi nulla si seppe
per molto tempo. Sul territorio italiano esiste-
vano vari campi di concentramento istituiti da
Mussolini, fra cui due in Friuli Venezia Giulia
(“Gonars eVisco”, in provincia diUdine), dove
perirono di stenti e privazioni circa 500 fra slo-

Monumento alle Vittime Civili di Guerra a memoria degli infoibati,

FoibadiBasovizza, Trieste
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veni e croati, tra cui donne e bambini.
Nonostante le tante ricerche e le notevoli diffi-
coltà di trovare le cavità e recuperare le salme,
solo una minima parte di esse sono state riesu-
mate; non conosceremomai il numero esa#odi
quanti italiani finirono nelle foibe carsiche. Si
parla di qua#ro o cinquemila vi#ime comples-
sive, ma c’è chi dice
che siano state molte
di più. La popola-
zione italiana si spa-
ventò notevolmente
perchéglieccidisicom-
pirono per la maggior
parte a guerra finita.
Questo è indispensa-
bile ricordarselo con
lamassima chiarezza
senza strumentaliz-
zazioni di parte. Di
conseguenza, le po-
polazioni italiane
dell’Istria edellaDal-
mazia fuggirono in
massa. Da calcoli at-
tendibili si può ipo-
tizzare che più di
trecentomila indivi-
dui lasciarono quelle
terre.Così la Jugosla-
via realizzò quella
pulizia etnica che si è ripetuta recentemente
nella guerra di Bosnia e Kossovo. Chi fuggiva
portava con sé soltanto una valigia.
Nacquero così campi di raccolta di profughi a
Trieste e in altre zone. Più tardi i fuggitivi tro-
varono sistemazione in varie parti dell’Italia e
del mondo. Divennero esuli, feriti nei senti-
menti, negli affe#i e nei patrimoni. Di questa
immane tragedia si parlò per decenni solo a
Trieste e a Gorizia e solo recentemente il go-
verno della Slovenia ha consegnato al sindaco
diGorizia un elenco, anche se incompleto, sulla

fine dei conci#adini scomparsi in quei famige-
rati quaranta giorni di dominiodei partigiani di
Tito. Nel resto dell’Italia o non si sapeva o si fa-
ceva finta di non sapere. Politici e storici prefe-
rivano non dire niente o per ragioni
diplomatiche o ideologiche oppure semplice-
mente per disinteresse.

Solo pochi scri#ori
pubblicarono alcuni
scri#i nei primi anni
dopo l’esodo. Molti
altri tra#arono l’argo-
mento quando il
clima culturale simo-
dificò in seguito alla
caduta del muro di
Berlino, crollò il co-
munismoeuropeoed
ebbe inizio la dissolu-
zionedelloStatojugo-
slavo.
L’a#o più importante
sarebbe di togliere gli
scheletri dagli armadi
per far trionfare lave-
rità,perrendereonore
allevi#imeepermet-
tere finalmente la pa-
rola fine alle dispute
strumentali, raggiun-
gendo la definitiva ri-

conciliazione e l’intesa fra i popoli confinanti. Il
confine orientale ha visto troppe tragedie, troppi
odi e contese ideologicheenazionalistiche.
Concludo, quindi, con le parole del nostro Presi-
dente dellaRepubblicaGiorgioNapolitano:
“Abbiamopostofineaunnongiustificabile silen-
zio […] dobbiamo tu#avia ripetere con forza che
dovunque, in seno al popolo italiano come nei
rapporti tra ipopoli,partedellariconciliazione,che
fermamente vogliamo, è la verità. E quello del
‘GiornodelRicordo’èprecisamente,cariamici,un
solenne impegnodi ristabilimentodella verità”2.

2 Citazione tra#a dal discorso tenutosi il 10 febbraio 2007 presso il Palazzo del Quirinale, ndr
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LA TRAGICA DOMENICA DEL 18 AGOSTO 1946
ORRIBILE STRAGE

Di quella tragica domenica di morte sono
venuto a conoscenza tramite una nostraAs-
sociata della Sezione di Gorizia del-
l’ANVCG che, in quella circostanza, è
rimasta tragicamentemutilata. Era il 18 ago-
sto 1946. Della tragedia in Italia si seppe
assai poco, in quanto gli avvenimenti di
quei tempi e in quei luoghi imponevano
“non disturbare il manovratore”: era in
ballo il destino dell’Istria.
Solo recentemente – grazie a un’indagine
del giornale di Trieste Il Piccolo (a firma di
Pietro Spirito) e a un articolo del se#imanale
Il mercatino - Storie di Trieste di Antonio
Dehic e LivioGrassi – si è aperto uno squar-
cio di luce dopo sessant’anni che conferma
i sospe#i di tanti: dietro la tragedia c’era la
polizia segreta del maresciallo Tito.
È emerso che quella strage è stata figlia del
freddo calcolo politico e ideologico. Per Pola
la data è memoria di tanti dolori personali
che, tessera su tessera, ferita su ferita, com-
pongono un enorme, incancellabile dolore
colle#ivo.Questo evento cambierà per sem-
pre l’anima della ci#à, aprendo interroga-
tivi e sospe#i che accelereranno la scelta
dell’esodo.
La tragedia si compie in una tranquilla do-
menica del 18 agosto 1946, alle 14 e 10. La
spiaggia di Vergarolla, nel golfo di Pola, è
affollata: si disputa laCoppa Scarioni, grande
appuntamento remiero organizzato dalla
società Pietas Julia. Pola vive il suo incerto
dopoguerra. È inmano alleata,ma anche gli
o#imisti di prima, quanti credevano che gli
alleati non se ne sarebbero andati o che la
ci#à – dopo due anni di tutela – non
avrebbe cambiato bandiera, ormai sentono
che il compromesso la consegnerà definiti-
vamente, assieme a tu#a l’Istria, alla Jugo-

slavia di Tito.
Per i pessimisti tu#o era perduto da tempo
ed essi sentono, con la morte nel cuore, di
aver avuto purtroppo ragione. Pola cerca
solo un po’ di normalità, quasi ad esorciz-
zare scenari che si vorrebbero con tu#e le
forze evitare. Quella domenica tu#o è
pronto per la Coppa. Sull’arenile c’èmoltis-
sima gente: intere famiglie, genitori, figli,
anziani e tantissimi bambini. È la spiaggia
della tradizione, la più frequentata. Su
quella spiaggia sono accatastate 28 grosse
mine di profondità, residuato bellico.
La loro presenza è una minaccia innocua:
sono state disa#ivate e non c’èmododi farle
esplodere se non in qualche modo ria#i-
vandole. Né gli jugoslavi, né le autorità
anglo-americane hanno mai provveduto a
rimuoverle, ormai fanno parte del paesag-
gio. Essendo disa#ivate e, quindi, non peri-
colose, la loro presenza è come un bru#o
ricordo della guerra, unmonito.
Sono da poco passate le 14, qualcuno vede
uno strano bagliore che si avvicina allemine
e, percependo il pericolo, comincia a gridare
“… scappate che qui salta tu#o!”. D’istinto
molti si alzano in piedi. Nello stesso istante
si scatena l’inferno. Le 28 mine di profon-
dità esplodono in tu#a la loro potenza.

Esplosione di Vergarolla (Comune di Pola)
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Nove tonnellate di tritolo, un
boato tremendo contro civili
inermi, donne emoltissimi bam-
bini. Non si è più in guerra…
una vigliaccata mostruosa! La
spiaggia di Vergarolla si è tra-
sformata in unma#atoio: ilmare
si è tinto di rosso. I corpi dila-
niati, smembrati giacciono scom-
posti sull’arenile e nell’acqua.
Urla, lacrime, lamenti, qualcuno
cerca tra i cadaveri i propri fami-
liari.Alla fine, sparsi unpo’ dap-
pertu#o, si conteranno non
meno di 100 morti e oltre 200 fe-
riti, lamaggioranza dei quali rimarràmuti-
lato per tu#a la vita.
La strage scuote profondamente i polesani,
che si domandano comeuna cosa simile sia
potuta accadere. L’ipotesi dello scoppio ac-
cidentale, causato dal caldo torrido di ago-
sto, non convince la componente italiana,
nella quale si fa invece strada la convinzione
che la tragedia non sia fru#odel caso,madi
una precisa strategia degli jugoslavi.
Le autorità anglo-americane avviano im-
mediatamente un’inchiesta ufficiale, che,
pur escludendo la possibilità dello scoppio
accidentale, non riesce però a fare chiarezza
sulle esa#e cause, le quali resteranno per
decenni unmistero.
Solo in questo periodo, dopo più di sessan-
t’anni dalla tragedia, è emersa la nuova ve-
rità su Vergarolla, grazie al contenuto delle
carte del National Archives di Kew Gardens
(ArchiviNazionali di Londra) dove si rileva
che l’OZNA (Polizia Segreta del regime di
Tito) aveva istituito una sezione speciale di
sabotaggio che agiva in tu#a l’Istria oltre
che a Trieste e a Gorizia. Qui, durante i fa-
migerati 40 giorni di occupazione da parte
dei partigiani di Tito, l’OZNA si è resa re-
sponsabile della distruzione del monu-
mento in ricordo dei caduti della Guerra

1915-’18. Monumento mai ricostruito in ri-
cordo di quei tragici giorni di occupazione.
Fu invece chiaro l’effe#o che l’a#entato di
Pola ebbe sulla popolazione italiana, già
profondamente segnata dalla triste e orri-
bile esperienza delle foibe: contribuì ad au-
mentare la paura, il terrore e la
disperazione, sentimenti importanti nelle
dinamiche dell’esodo, facendo maturare la
convinzione che rimanere in ci#à sarebbe
stato quanto meno difficile, se non impos-
sibile.
Per quasi tu#i i polesani quanto accaduto
sulla spiaggia di Vergarolla rese ancora più
profondo il solco aperto con i sostenitori di
Tito, del comunismo e della causa jugo-
slava, e fu un vero segnale politico, il cui
messaggio apparve chiaro: “Restare non si
può, l’unica soluzione è andare via”.
Dopo la dissoluzione della Jugoslavia di
Tito, in un clima di rinnovata fiducia, con-
siderato il processo di democratizzazione
della nuova Croazia indipendente, la “Co-
munità degli italiani” di Pola ha chiesto uffi-
cialmente il permesso, accordato nel 1997,
di collocare una lapide a ricordo di quella
immensa tragedia.

Otello Dreossi
Consigliere Nazionale dell’ANVCG

Nomi delle vittime di Vergarolla, Trieste (Foto Pedrassani)
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Il mio paese nativo, posto in collina, in unazona dell’entroterra della Calabria, per for-
tuna fu colpito poco dalla guerra; fu bom-
bardata però una chiesa fra i cui ro#ami i
bambini quasi sempre andavano a giocare.
Anch’io, in quel fatidico giorno del 13 gen-
naio del 1949, alle 8,30 circa del ma#ino,
andai a giocare con altri qua#ro bambini in
quella chiesa diroccata, situata vicino
la mia abitazione. Il più grande del
gruppe#o ero io; avevo cinque
anni e qualche mese. Nel rovi-
stare in mezzo alle rovine, si
trovò un ogge#o metallico (poi
seppi che si tra#ava di proiet-
tile di mitragliatrice). La sua
lucentezza e la sua forma ci in-
curiosirono e, dopo aver pen-
sato come si potesse utilizzare
l’ogge#o, si stabilì di farne una
pipa; con alcune modifiche si po-
teva farlo diventare il

“fanello” della pipa. Era necessario, però, ta-
gliare la parte superiore e forare la parte cen-
trale dell’ogge#o per inserirci una cannuccia.
Per fare ciò, si pensò di riscaldarlo, come pe-
raltro faceva un fabbro che lavorava nelle vi-
cinanze.
Mi recai a casa con un mio nipotino di due
anni più piccolo, mentre gli altri bambini ri-

masero in fondo alle scale ad a#en-
dere. In casa c’era mia madre,
nella stanza accanto alla cu-
cina, intenta ad eseguire i
quotidiani lavori domestici.
Mio padre era al lavoro, mia
sorella era a casa sua e i
miei tre fratelli più grandi
di me erano a scuola.
Presi un piccolo legno e lo
incisi leggermente a mo’ di

forcella e, dopo averci inserito
l’ogge#o, lo misi nel braciere che
si trovava al centro della

stanza della cu-

LA TESTIMONIANZA: LE MIE GIORNATE DEL 1949

Racconto del dramma personale e familiare in seguito alla deflagrazione
di un proie(ile dimitragliatrice

ALDO IERARDI
Consigliere Nazionale dell’ANVCG

Quellaguerra cheacceca

Aldo Ierardi
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cina (allora le abitazioni ve-
nivano riscaldate con il bra-
ciere o con il focolare). Mi
inginocchiai sulla pedana
nella quale era inserito il bra-
ciere per vedere meglio
quando il misterioso ogge#o
sarebbe diventato incande-
scente, in modo da poterlo
lavorare secondo il mio in-
tento. Mio nipote rimase in
piedi accanto a me. Dopo
qualche a#imo uno scoppio
tremendo ci fece volare a
qua#ro-cinque metri di di-
stanza. Una nuvola di cenere
invase tu#a la stanza. Ri-
cordo soltanto questo, per-
ché svenni.
Ricordo di aver ripreso cono-
scenza nella macchina da no-
leggio che mi portava al più
vicino ospedale distante 85
km che, per raggiungerlo, oc-
correvano circa tre ore di
viaggio. Le strade allora non
erano neanche asfaltate e le
macchine non raggiunge-
vano le velocità a#uali. Il mio
risveglio fu tremendo, non
vedevo più nulla! Il silenzio
ed il rumore della macchina
erano interro#i frequentemente dal pianto e
dai singhiozzi di mio padre… sì, mio padre
piangeva. Era la prima volta che lo sentivo
piangere. Non avrei mai voluto sentire quel
pianto, mi faceva stare male, non ne riuscivo
a capire il perché... non mi rendevo conto
della gravità della situazione. Ogni tanto le
parole di incoraggiamento dell’autista inter-
rompevano il pianto straziante di mio padre!
Con una mano teneva pressati sui miei occhi
molti fazzole#i per evitare la copiosa fuoriu-
scita di sangue. Ero disteso sulle sue gambe e
stre#o fra le braccia, sentivo le sue mani tre-

manti che, con leggero e continuo movi-
mento, mi sfioravano il viso ed il capo acca-
rezzandomi con dolcezza. Non potrò mai
dimenticare quei momenti. Quelle carezze mi
davano forza, coraggio, non volevo e non po-
tevo piangere per non addolorare ancora
maggiormente mio padre.
Soltanto oggi mi rendo conto che quei mo-
menti mi fecero diventare subito adulto. Ebbi
la forza però di chiedere: “Papà, perché
piangi?”. Non ricordo la risposta. Chiesi però
notizie di mio nipote che, per fortuna, aveva
avuto solo qualche ferita sull’addome, senza

Mitragliatrice a un posto di blocco durante la seconda guerra mondiale

Bundesarchiv . Bild 101I-299-1808-08A
Foto: Scheck I 1944 Sommer
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gravi conseguenze. È molto triste “riaccen-
dere” quei momenti di drammatica angoscia
che un genitore prova sentendosi, fra l’altro,
impotente a risolvere il grande trauma che ha
colpito il proprio figlio e la famiglia tu#a.
Allora non esistevano i telefonini o mezzi di
comunicazione immediata. Penso a mia
madre, ai miei fratelli e ai miei parenti come
potessero stare in assenza di notizie! Fui ri-
coverato in diversi ospedali per oltre tre mesi.
Fui molto fortunato perché persi la vista sol-
tanto di un occhio, mentre l’altro fu salvato.
Il rientro a casa fu meraviglioso per gli ab-
bracci di mia madre, dei miei fratelli; però mi
vergognavo, in quanto l’occhio privo della
vista era fasciato con una benda nera tipo “pi-
rata”. Non mi potevo vedere in quello stato:
mi sentivo osservato da lontano dalle per-
sone che mi incontravano e tu#i chiedevano
spiegazioni. Non volevo più uscire di casa:
stavo sempre a#accato a mia madre e a mia
sorella. I miei genitori erano diventati molto
apprensivi, temevano sopra#u#o per l’inco-
lumità dell’altro occhio e per i problemi psi-
cologici che sarebbero potuti sopraggiungere.
Presero la decisione di mandarmi in collegio
dai “Mutilatini di Don Gnocchi”, a Palermo
e a Roma, dove rimasi per nove anni. Fu
presa quella decisione non per punirmi, ma
perché i miei genitori ritennero che, in quel
luogo, potessi essere meglio curato e fre-
quentare le Scuole Superiori (che nel mio
paese non c’erano) per conseguire un di-
ploma.
Ricordo che, il giorno prima di ritornare in
collegio, dopo aver trascorso a casa le feste
natalizie e il mese di agosto – unici periodi di
vacanze –, di nascosto mi riempivo una tasca
dei pantaloni con la terra del mio paese per-
ché la potessi toccare quando volevo. Anche
il viaggio in treno non lo vivevo bene: prefe-
rivo rimanere da solo nel corridoio del treno
pensando che, così, mio padre (che mi ac-
compagnava) non potesse accorgersi del
pianto che spesso mi veniva; pensavo alle va-

canze successive, quando sarei ritornato agli
affe#i dei miei cari...
Il momento più tremendo era quando mio
padre mi lasciava in collegio. A#accato alle
sbarre del cancello – il che rappresentava la
fine della mia “libertà” – guardavomio padre
che, con passo incerto, si allontanava dame e
io, nella mia disperazione di bambino, lo
chiamavo fino a che, ormai lontano, si girava
e, ritengo, con le lacrime agli occhi, mi man-
dava un bacio. Ed io, sempre gridando e
piangendo, venivo stra#onato con forza, per
essere allontanato dal cancello.
Mio padre mi scriveva una le#era al mese,
che mi facevo leggere da qualche compagno
più grande; de#avo la risposta immediata-
mente perché volevo fargli sapere che non
volevo stare in collegio e lo imploravo perché
venisse a prendermi. Ho sempre dubitato
però che venisse scri#o ciò che de#avo o che
venisse le#o ciò che mio padre scriveva. Ba-
ciavo ripetutamente le le#ere, le nascondevo
so#o il cuscino, era come se volessi sentire la
vicinanza dei mie genitori, del mio paese e di
tu#o ciò che mi rimaneva tremendamente
lontano.
La vita collegiale per me non è stata bella: mi
mancava tanto l’amore dei miei genitori e dei
miei fratelli. Non sono mai riuscito ad inte-
grarmi completamente! Comunque, quel pe-
riodo mi ha consentito di fortificare il
cara#ere, la volontà e il coraggio per affron-
tare e, spesso anche risolvere con determina-
zione, le problematiche della vita.
Nella vita ho raggiunto tu#i gli obie#ivi che
mi ero proposto con orgoglio, con la passione
e, sopra#u#o, con quel grande amore che ho
sempre dato a tu#o e a tu#i perché non ho
mai sopportato vedere la sofferenza degli
altri. Il dolore e la sofferenza che mi hanno
accompagnato per tu#a la fanciullezza e la
giovinezza sono state ripagate ampiamente
dall’amore di mia moglie, dei miei figli, delle
mie nuore e dei miei meravigliosi cinque ni-
potini.
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(continua dal numero precedente)

... Ne era prova l’infelice frase “la
guerra continua”: si ordinò solo di
non comba#ere gli Alleati e di ri-
sponderead“altrieventualia#acchi”;
non si diceva,ma si so#intendeva,
a#acchi da parte dei tedeschi, che
non vennero indicati solo per non
indispe#irli: eraun’infantile,pia il-
lusione, solo una bella ipocrisia.
La resa, “così forte nella sua fragi-
lità”, ge#ò il nostro Paese in un
caos che sarebbe durato sino alla
finedella guerra.All’alba del 9 set-
tembre il Re, il Governo, i capimi-
litari e civili abbandonarono Roma: un’ignobile
fuga indirezionedi Pescaradadove si sarebbero
imbarcati alla volta di Brindisi, che diventò la
provvisorianuovacapitaledelloStato.Glialtiver-
ticimilitari e civili fuggironodi nascosto, inmac-
china, a tendine abbassate per non farsi
riconoscere e per la vergogna.
La monarchia, i militari, gli imprenditori, l’alta
borghesia, giù giù fino allemamme che avevano
donato la fede d’oro alla Patria e le masse plau-
denti delle piazze (a partire da piazza Venezia a
Roma) si erano tu#i volatilizzati. Con questo
fuggi-fuggi, con “tu#i in fuga appassionata-
mente”, il Paese restò senza guida e senza dire-
zione.
L’esercito, fuggiti i capi e senzaufficiali a dare or-
dini, venne abbandonato e lasciato allamercé dei
tedeschi: certe caserme furonosprangate ina#esa
di ordini che non arrivarono mai, certe altre la-
sciate aperte perché i soldati potessero allonta-
narsi.C’eranosoldaticheconsegnavanolearmied
altri che se le tenevano, ma tu#i se la diedero a
gambe.Bu#atavia ladivisa, tornaronoversocasa,

aiutati dai civili che diedero loro cibo e abiti bor-
ghesi; le strade si riempirono di sbandati, “un
greggesenzacane-pastore”.L’unicocomandoche
si avvertivaera“salvare lavita” (“lapelle innanzi-
tu#o”). Il“tu#iacasa”delfilmconAlbertoSordio
“Andareacasa in fre#a”diCurzioMalaparteèciò
che contadipiù.
Sin dall’alba del 9 se#embre, laWehrmacht (con i
panzer e armati di tu#o punto) circonda le ca-
serme, scopre, accerta, insegue, rastrella, arresta,
punisce, uccide con ferocia e determinazione e,
senzatanticomplimenti, invia inGermania,chiusi
in vagoni-merce, oltre seicentomila militari che
nonvollerogiurare fedeltà adHitler o alla repub-
blicadiSalò,peresseresfru#atiemaltra#ati, senza
tenere conto del loro status di soldati. Quello ita-
liano sembrò un popolo annichilito, incapace di
cogliere la gravitàdelmomento, unpopolo indo-
lente, tantodacrederechefosseroaltriadoverfare
la primamossa e a reagire.
Ci fuanchechi cercòdi farlo,per tu#i, e sonotanti
gli episodi di reazioni eroiche, il caso-Cefalonia,
causa assurdi tentennamenti, mancati aiuti e ca-

Battipaglia,settembre1943.Soldati italianiinabiticivili tornanoacasa

dopo l’armistizio dichiarato dal Governo italiano

8 SETTEMBRE 1943-8 SETTEMBRE 2013

ALFONSO STEFANELLI
Socio dell'ANVCG-Sezione di Bologna

Il 70° dell’armistizio
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renza di comunicazioni; la Divi-
sione Acqui tentò una resistenza
ma venne trucidata: fu quasi
un’esecuzione a sangue freddo di
soldati disarmati.
Questo caso venne taciuto per de-
cinedianni,quasi ci sivergognasse
dell’accaduto o, meglio, per non
fare emergere negligenze o colpe:
Cefalonia fuuncasoeroico,pagato
al prezzo della vita di oltre seimila
ragazzi.
Un certo numero di soldati (con o
senza armi ed equipaggiamento,
come tanti giovani civili che ave-
vanorifiutato lachiamatadellaRe-
pubblica di Salò) scelse lamontagna e divennero
partigiani per comba#ere contro i tedeschi e con-
tro i repubblichini.
Dall’8 se#embre i partigiani si fecero sempre più
numerosied ilmovimentosi fecedimassa,dando
un contributo determinante per la sconfi#a del
nazifascismo al fianco degli Alleati e del ricosti-
tuito esercito italiano che risaliva man mano il
Sud.
L’8 se#embre fu unodeimomenti più complessi
della vita del nostro Paese, un giorno che ha se-
gnato l’inizio travagliatoedrammaticoper l’Italia,
laguerra civile ediLiberazioneassieme, checon-
dusse non solo alla fine del fascismo e della
guerra, quindi al raggiungimento della pace,ma
anche alla fine della monarchia e all’inizio della
Repubblica, alla fine dello StatutoAlbertino e al-
l’emanazionedellanuovaCostituzione repubbli-
cana. Una Carta costituzionale che fu uno
scontro-incontro di contrapposte classi sociali e
diverse ideologieed interessi,macon i costituenti
che seppero smorzare le diatribe e le passioni e
che, in forzadiunacomunetensionemorale, sep-
pero preordinare le regole fondamentali per una
società migliore (più equilibrata, più uguale, più
democratica, più solidale e, quindi, più giusta) e
con l’impegnodel “mai più guerre”.
La Resistenza, in questo percorso, ebbe un ruolo
determinante: rappresentò il movimento porta-

toredeivaloridi libertàedidemocrazia,diugua-
glianza effe#iva e di giustizia, di solidarietà e di
pacepoi trasfusinellaCostituzione,nonchénel ri-
sveglio e nel risca#odella dignità delle persone e
del Paese.
Riportandoci a quegli anni, a quei giorni, non
possiamo tacere delle centinaia di migliaia di
civili che, nel furoredella lo(a,morironoo fu-
rono più omeno gravemente feriti, in partico-
lare dei tantissimi bambini. Io ero uno di
quelli: mi accadde il 14 se(embre 1943 di es-
sere rido(o al buio per sempre a causa di or-
digni di cui ci si era liberati o che erano stati
messi a bella posta dai signori adulti per col-
pire inmodo indiscriminato.
Da tu#o ciò non può che nascere il disprezzo e
il sensodi assurdità della guerra – causa solodi
morte, di ferimenti, di distruzioni e di dolori – e
l’apprezzamento della grandiosità della pace,
per la quale è necessario superare l’egoismoe lo
sfru#amento e raggiungere una maggiore giu-
stizia e solidarietà.
In conclusione, occorrerebbe qualificare l’armi-
stizio vuoi come data storica, vuoi come scelta
politica, e bisognerebbe chiedersi se l’8 se#em-
bre fudavverouna giornata tanto nera, unapa-
gina di storia in cui tu#o sembrava andasse a
fondo.Ha certamenteun significato forte,ma si
può considerare “emblema del male”, un

10settembre1943.Dopol'armistiziotral'ItaliaegliAlleati,Romavieneoccu-

patadaitedeschi.UnparacadutistaaccantoaunconvogliodellaWehrmacht
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giornod’inganni e di irresponsabilità? Fu certa-
menteunodeimomenti più complessi per il no-
stro Paese, una data tragica e infausta perché
giorno della “morte della Patria”, quantomeno
della patria fascista costruita nei vent’anni pre-
cedenti. Oppure l’8 se#embre 1943 è stata una
data fausta per la rinascita della Patria antifasci-
sta così come si costruirà nei venti mesi succes-
sivi, mesi di guerra civile e di Liberazione e che
si imporrà? Forse si toccò il fondo, ma proprio
perché si toccò il fondo fu da lì che nacque la
speranza per l’avvio di una ripresa, per il ri-
sca#o di una Patria nuova, una Patria antifasci-
sta.
La morte della Patria non ha avuto luogo l’8 set-
tembre 1943, ma il 28 o#obre 1922, giorno della
“marcia su Roma” o il 10 giugno 1940, quando il
nostro Paese è entrato in guerra, che Mussolini

“meditò, auspicò e sognò” per partecipare ad
un’abbuffata prome#ente delle spoglie dell’Eu-
ropa. Fuquell’entrata inguerra a “ge#arci nei più
neri degli abissi” e non l’armistizio, comeMusso-
linivolle farcicredere,armistizioche, invece,cercò
di salvare il salvabile.
Se in retrospe#iva non può che essere un
dramma, in prospe#iva l’armistizio può consi-
derarsi unmezzoper bloccare la tragedia in a#o
per poi ripartire. Innanzi ad uno sfascio inevi-
tabile, era chiaro che la guerra fosse già perduta
(Flaiano si chiede se “con l’armistizio si volle
correre incontro ai vincitori”).
C’è anche da dire che, nel nostro Paese, un’in-
tesa di fondo, il compromesso e le larghe intese
sono sempre state le protagoniste, una costante
nella realtà politica: anziché le idee con la loro
forza intrinseca sono proprio questi gli stru-
menti ad essere preferiti.
La classe dominante, per non perdere vantaggi
e privilegi, ha preferito sempre rinviare la solu-
zionedei problemi epassaredaunamoda ideo-
logica all’altra pur di non rischiare: è questo il
“trasformismo” che ci ha sempre cara#erizzato
e ci contraddistingue, il nostro “pendolo” poli-
tico e sociale.
Con l’armistizio rinacquero i partiti, che subito
simostraronodisponibili alle grandi intesepiut-
tosto che ad uno scontro fratricida frontale: ini-
ziaronoDeGasperi (Dc) e Toglia#i (Pci) per poi
proseguire sino ai nostri giorni1.
Inoltre, la “svolta di Salerno”2 ci insegnò che la
soluzionedei nostri problemi interni ha portata
internazionale e la Russia e l’America ne sono
di questa internazionalizzazione i comprimari.
Non fuun caso cheRoosevelt proclamassedi ri-
servare ai vincitori le decisioni sulle istituzioni,
sui governi, sulla vita politica e amministrativa
dei Paesi vinti.
Caro nostro “Belpaese”, quante e quali pene ti
infliggono i tuoi ci#adini!

Paracadutisti tedeschi alla sede dell'Eiar, in viaAsiago a

Roma,poiRai (FotoFunke-ArchivioFederaleTedesco)

1 l’amnistia del 1946 e quella che, in questi giorni sembrerebbe si voglia fare, ne sono dei chiari esempi.
2 Il 24 aprile 1944 proprio a Salerno, dietro sollecitazione di Palmiro Toglia#i, i rappresentanti dei partiti antifascisti entrarono a far

parte di un governo di unità nazionale presieduto sempre da Pietro Badoglio, acce#ando così di collaborare (ma con rilu#anza), con un
personaggio che ritenevano quanto meno corresponsabile della tragedia che stava vivendo l’Italia, ndr
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Tanti anni sono trascorsi dall’ultimo confli#o
mondiale cheha coinvolto il nostroPaese in

lungo e in largo, tanto che, ancora oggi, spesso
vengono ritrovati ordigni che purtroppo pro-
vocano feriti e non solo. Ecco, le notizie di que-
sti ritrovamenti suscitano ogni volta in me
vecchie sensazioni, perché già vissute personal-
mente: riacutizzanomomenti di dolore che non
dimenticheròmai.
Il 29 maggio 1953 è la data che stravolse la

mia vita e quella di qua#ro fratelli miei amici.
Dapoco terminata la scuola (avevo sedici anni),
davanti a noi le vacanze estive e la voglia di
stare insieme a Primo, il più grande dei qua#o,
che aveva allora 18 anni; Alberto, mio
coetaneo; Gino, 13 anni; Angiolino, il
piccolo del gruppo, con i suoi 8 anni.
Un solo desiderio: andare al fiume,
un corsod’acquapocodistantedalla
loro abitazione.
Giunti nel posto fummo a#ra#i da
unogge#o“misterioso”di color rosso
che i giorni precedenti non
avevamo visto, per-
ché sicuramente
non c’era; deci-
demmo così,
considerata l’ac-
qua alta in quel
punto, di nuo-
tare per rag-
giunger lo .
Cosa poteva
e s s e r e ,
quando lo

avevano ge#ato, chi poteva avercelo ge#ato?
Subitodopo il silenzio squarciatodaunagrande
esplosione e una pioggia di schegge si propa-
garono a#orno a noi e su di noi: Primo perse la
vita immediatamente, Gino perse la vista e fu
ferito in tu#o il corpo, Alberto perse immedia-
tamente un occhio e il corpo si riempì di
schegge,Angiolino aveva riportatopoche ferite,
ma dalla lacerazione di una gamba venne
estra#o un dito…di unamano di Primo!
Le nostre grida disperate avevano richiamato
l’a#enzione dei vicini,ma chi ci soccorse imme-
diatamente furono i genitori dei qua#ro fratelli,
che ci portarono all’Ospedale di Castiglion Fio-

rentino. Il Prof. Signorini –dopoaverprov-
veduto immediatamente a ripulire e a
suturare le nostre ferite – ci fece traspor-
tare all’Ospedale di Arezzo nel reparto
di Oculistica.
Il mio calvario iniziò, quindi, con tre
mesi di ricoveronell’OspedalediArezzo.
Quando toglievano le bendedaimiei occhi,

davanti a me solo il buio, mentre le
ferite sparse in tu#o il corpo

mi venivano suturate a
più riprese. Tanto fu il
dolore fisico e la paura
di perdere completa-
mente la vista, co-
m’era già capitato a
Gino: al momento
della dimissione
un occhio rimase
“spento” e irri-
mediabilmente

LA TESTIMONIANZA: IL 29MAGGIO 1953 CINQUE GIOVANI VITE STRAVOLTE DA UN’ESPLOSIONE

Il periodico ritrovamento di ordigni bellici inesplosi riacutizza l’antico
dolore provocato dalla guerra

Allaricercadiunmondomigliore

FRANCOAGNELLI
Presidente della Sezione di Arezzo - ANVCG

FrancoAgnelli
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perduto, mentre dall’altro vedevo immagini
confuse ed indistinte.
Se le ferite si erano rimarginate rimanendo in-
delebili – sia sul viso che sul corpo –, dopo oltre
sessant’annimi ricordoancora i drammaticimo-
menti di quel giorno di maggio; ma la vista da
un occhio tornò lentamente normale e ciò mi
rese più “semplice” recarmi, per ben o#o volte,
a Milano al centro mutilati del viso per “ri-
durre” le ferite che deturpavano la mia imma-
gine. Un vecchio adagio recita che “il miglior
medico è il lento trascorrere degli anni che leni-
sce le ferite”.Nel tempo si alternaronomomenti
di gioia amomenti di dolore e tragedia.
Dopoqualche anno ripresi gli studi interro#i di-
plomandomi,mi creai una famiglia, arricchita
da due splendide figlie e da tre magnifici ni-
poti che, tu#i insieme, hanno contribuito a farmi
dimenticare quei terribili momenti vissuti in
quel giorno di finemaggio 1953.
Inutile esprimere giudizi sulle barbarie della
guerra. Il mio giudizio sull’argomento coin-
cide con il pensiero dimilioni di persone che,
comeme, hannovissuto e vivononel proprio
corpo i danni causati dai troppi ordigni allora
disseminati nel territorio, ma ancora oggi
usati senza alcuna logica. Evidentemente la
violenza e la sopraffazione fa parte della na-
tura umana fin dai tempi di Caino e
Abele.
Nonostante la povertà che ancora a#a-
naglia tante popolazioni, i governanti
decidono di “investire” i fondi per
armi sempre più sofisticate che, inevi-
tabilmente, provocano stragi
di vi#ime civili: donne, vec-
chi, bambini.
Le guerre sappiamo benis-
simo che provocano altre
povertà, mosse da

interessi economici e/o religiosi chenon tengono
in considerazione alcuna l’essereumanoe la sua
dignità, tantodaprovocarne infinitemigrazioni
in cerca di un “mondo migliore”. Verrà un
giorno in cui le armi saranno rido(e al silen-
zio, e tu(i potremo goderci le gioie della fa-
miglia, il sorriso dei figli? Fino a quando i
mercanti di armi potranno arricchirsi sui lu#i,

sulle distruzioni, sulle tragedie che coin-
volgonomigliaia emigliaia di persone?

Perché la violenza è il latopeggiore
dell’uomo, dei suoi sogni di gran-
dezza e di sopraffazione, creati
sulla pelle dell’uomo, per soddi-
sfare manie effimere di gloria dei
governanti senza scrupoli.

Per tu#i questi motivi, an-
cora oggi, non riesco a com-

prendere chi, o#o anni dopo il termine
della guerra, si disfò “in modo leg-
gero”, senza valutarne le conse-
guenze, liberandosi di un ordigno in
una pozza d’acqua dov’era risaputo
che tanti ragazzi comenoi andavano
a fare il bagno.
Intanto la compagniadi cinque
ragazzi si ridusse inuna#imo
a qua#ro e i sopravvissuti fu-

rono tu#i più omenomalconci per le ferite
riportate. Intanto Gino vive al buio le sue
giornate, mentre io, Alberto e Angiolino ci
portiamo sulla pelle le ferite rimarginate,
ma che, ancora oggi, lasciano indelebili i
segni di quella esplosione.
Eppure siamo felici di poterlo raccontare,
con la speranza che tu#o questo – assieme

alle tante tragedie vissute dami-
lioni di persone – siano di mo-
nito a chi gestisce le sorti dei
Paesi.

Monumento alleVittimeCivili diGuerra adArezzo (scultura diAndreaRoggi)
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A#ualmenteunteamèimpegnato inun lavoro
di bonificabellica all'internodella stazionedi

Capua(Caserta).Normalmentequestidelicatissimi
lavori vengono svolti in luoghi con cara#eristiche
diverse: in montagna, tra i campi agricoli pianeg-
gianti, tra i greti di fiumi o torrenti, ecc.Ma l’a#en-
zione degli adde#i ai lavori non muta mai, anzi
ogni giorno che passa la concentrazione si molti-
plica.Tu#avia,quando il lavoroèsvoltoall’interno
diunastazione ferroviariaalla concentrazionepre-
valeunapersonalissimaemozionedovutaadei fat-
tori esclusivamente storici. Infa#i, probabilmente
nonesiste in Italiaunoscalo ferroviario chenonsia
stato bombardato o colpito in altro modo. La sta-
zionedi quei tempi andrebbe vista comeun luogo
di smistamento dimateriale d’ogni genere: vestia-
rio, alimentare, ma sopra#u#o, per mezzo dei bi-
nari si spostano interi repartimilitari. È anchevero
che i vagoni ferroviari distribuivano ai vari fronti
di guerra, enormiquantità dimunizioni. Lenostre
linee ferroviarie, tra il ‘40 e il ‘45, hanno visto e co-
nosciuto lemunizionidimezzomondo.Agennaio
la squadraB.C.M.C.C.M.gestitadaCarmine (anni
e anni d’esperienza), supervisionata dal Decimo
Reparto Infrastru#ureNapoli, inizia leproprieope-
razionidibonifica.Alprimoscavospuntanoalcuni
ordigni di piccolo calibro. Pietro non si scompone:
lui già comprende cosa gli riserva quel lavoro, già
immaginacosapotrebbeesseresepolto. Inognicaso
l’escavatrice continua il suo lavoro. Passano le ore,
i giorni: le granate sonopiùdi tremila, tu#e smaltite,
intemporeale,dal21°ReggimentoGeniodiCaserta.
Una ma#ina la strumentazione di Pietro indica la
presenza di una spaventosa massa ferrosa. Non

possonoessere, comunque, le temibili granate.Pie-
tro teme lapresenzad’enormibombeo,peggioan-
cora, i famigerati fusti incendiari. In ogni caso, gli
uominidiCarminesonopagatipernonconfondere
professionalitàepaura.Pietroscavaefascavare.Tra
bombe e granate, dopo un paio d’ore si nota un
pezzo di ferro spesso e tondeggiante, lo sterroma-
nualecontinuaper tu#alagiornata.Lama#inasuc-
cessiva il lavoro riprende.
Mentre i genieri di Caserta non terminano d’elimi-
nare granate, gli uomini C.C.M. sono impegnati a
definire il mistero di quella titanica massa ferrosa.
Scavadi qua, scavadi là, dopounpaiod’orePietro
comprende: è la ruota di un carro ferroviario. Sì, è
un carromerci, carico dimunizioni, colpito da una
bomba nemica: avrebbe sparso parte del carico
esplodente nel terrenodella stazione.
Concedetemi una sola valutazione: oggi come ieri
le munizioni viaggiano caricate nei convogli com-
postidamolteplicicarrimerci.LaC.C.M.hatrovato
ilprimocarro,maper logicaesenzapaurad’esage-
rare sembra di capire che tra il ballast1 di quel vec-
chio binario ormai in disusopossano essere sepolti
altri carri, altremunizioni da individuare ed elimi-
nare quanto prima per la sicurezza di ferrovieri,
pendolari e ci#adinanza.

LA TESTIMONIANZA DI UN CERCATORE DI BOMBE

I residuati bellici devono essere individuati e disinnescati con grande
cautela. La bonifica è fondamentale

Capua,unastazioneesplosiva

GIOVANNI LAFIRENZE

1pietrisco,allostatonaturaleoricavatoper frantumazionedirocce,utilizzatoper la formazionedimassicciate ferroviariesucuisonocollocati ibinari,ndr
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1Dopo la sentenzadellaCortediCassazionen. 5044/2004 (casoFerrini) con laquale si eranegata l’immunità allaGermaniae riconosciuta la sussistenza
dellagiurisdizionedelgiudice italianonel caso incui lostatoestero,purnell’eserciziodelle suea#ività sovrane,avessecommessoa#iconfigurabiliquali cri-
mini internazionali, sieranomoltiplicati i ricorsipresentatidavantiai tribunali italianiadistanzadellevi#ime–edei loroaventicausa-dellestraginaziste.La
Germania, a frontedellenumerose sentenzedi condannaedelle conseguenti esecuzioni, si è quindi rivolta allaCorte InternazionalediGiustizia.Quest’ul-
tima, ritenutocheallo statoa#ualenonpossa rinvenirsiunanormadidiri#o internazionale consuetudinario taledaescludere l’operaredelprincipiodi im-
munità a fronte di gravi violazioni dei diri#i umani, ha condannato l’Italia per non aver rispe#ato l’immunità giurisdizionale dellaRepubblica Federale di
Germania,convenutaneidiversigiudizi sopracennati.
2LeSezioniUniteCivilidellaCortediCassazione-inseguitoalricorsodapartedellaRepubblicaFederalediGermaniaavversolasentenzadellaCortedi

AppellodiFirenzen. 490/2011di condannadellaGermaniaal risarcimentodeidannia favoredegli eredidel Sig. FerriniLuigi - conSentenzan. 1136del 21
gennaio2014hannodichiarato“ il dife�odigiurisdizioneconconseguentecassazionesenzarinviodella sentenza impugnata”.
3Alfinediadempiereagliobblighi internazionali – fracuianchequellodiadeguamentoalledecisioniado#atedallaCorte InternazionalediGiustiziaex

art. 94 StatutoONU-è statapromulgata la leggen. 5/2013 con laquale l’Italia aderisce allaConvenzionedelleNazioniUnite sulle immunitàgiurisdizionali
degli Stati edei lorobeni (c.d.ConvenzionediNewYork).Perquanto in interesse, la legge inparolaprevedeespressamenteall’art. 3 che“quando laCorte In-
ternazionalediGiustizia, consentenzachehadefinitounprocedimentodicuièstatoparte loStato italiano,haescluso l’assogge�amentodispecifichecondo�edialtroStatoalla
giurisdizione civile, il giudicedavanti al qualepende controversia relativa alle stesse condo�e rileva, d’ufficio edanchequandohagià emesso sentenzanondefinitivapassata in
giudicatochehariconosciuto la sussistenzadellagiurisdizione ( ), il dife�odigiurisdizione inqualunquestato egradodelprocesso”.
4TribunalediFirenze, IISez.Civile,Ordinanzadel21gennaio2014.

Successivamente alla storica sentenza dellaCorte Internazionale di Giustizia del 3 feb-
braio20121, sembravache la controversiavicenda
legata al riconoscimento del risarcimento dei
danni alle vi#ime dei crimini commessi dalla
Germanianazistadurante l’occupazione succes-
siva alla resa italiana dell’8 se#embre 1943, do-
vesse ritenersi definitivamente conclusa.
Infa#i, la Corte dell’Aja - cui si era rivolta la Re-
pubblica Federale Tedesca successivamente alle
numerose sentenze di condanna pronunciate a
suocaricodadiverseCorti italiane -haaffermato
che il principio internazionale consuetudinario
dell’immunità degli Stati (per il quale nessuno
Stato sovrano, nell’eserciziodei suoipoteri d’im-
perio, può essere so#oposto alla giurisdizionedi
unaltroStato)nonconosceeccezionineppurenel
caso di gravi violazioni di diri#i umani.
L’ordinamento italiano ha dunque recepito la
sentenza del 2012 adeguandosi ad una interpre-
tazione ampia del principio di immunità; in tal
senso, la Corte di Cassazione ha infa#i dichia-

rato- anche recentemente, in relazione ad un ri-
corso presentato per o#enere la condanna della
Germania al risarcimento dei danni - la propria
incompetenza2.D’altraparte, semprealfinediot-
temperare a quanto disposto dalla Corte inter-
nazionale di Giustizia, il nostro Legislatore ha
promulgato la legge n. 5 del 14 gennaio 20133.
Tale adeguamento è oggi parzialmentemesso in
discussione da una recente Ordinanza del Tri-
bunale di Firenze4.

UNA PARTITA APERTA PER LA GIURISPRUDENZA ITALIANA

Una recente Ordinanza del Tribunale di Firenze solleva la questione
di legi(imità costituzionale del principio di immunità degli Stati
così come ricostruito dalla Corte Internazionale di Giustizia

Immunità degli Stati
e tutela dei diri(i umani

MARIAMARINELLO

Corte internazionale di giustizia dell'Aja (Olanda)
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IlGiudicefiorentino, chiamatoadecidere suuna
causapromossacontro laRepubblicaFederaledi
Germania dagli eredi di un ci#adino italiano
deportato in Germania durante la Seconda
Guerra Mondiale, si è infa#i rivolto alla Corte
Costituzionale al fine di accertare la compatibi-
lità del principio di immunità degli Stati con gli
articoli 2 e 24 della Costituzione che garanti-
scon,o nel nostro Paese, un pieno e paritario di-
ri#o di accesso alla giustizia.
Rivendicando la cultura garantista propria non
solo dell’Ordinamento Italiano, ma apparte-
nente, in generale, alla tradizione giuridica di
una certa parte dei Paesi europei, il Tribunale di
Firenze ha infa#i osservato che “Se l’immunità
giurisdizionale, nei limiti della tutela verso crimini
contro l’umanità commessi iure imperii, non trova
deroghe nell’ordinamento internazionale può invece,
ad avviso del giudicante, rinvenirli nel sistema costi-
tuzionale della Repubblica Italiana come arricchito
so�o l’influsso della civiltà giuridica raggiunta dai
Paesi di una determinata regione geopolitica, comune
peraltro alle parti in causa: valori fondativi che non
possono essere negati per effe�o di una pronuncia
della Corte dell’Aja, interprete invece solo dello ius
commune della intera Comunità Internazionale”.
Al riguardo, nel quadro del vivace diba#ito su-
scitato dalla Sentenza della Corte dell’Aja del
2012 già richiamata, non si è mancato di so#o-
lineare come l’affermazione di un principio di
immunità giurisdizionale degli Stati insusce#i-
bile - per quanto riguarda gli a#i jure imperii -
di eccezioni, ponga indiscutibilmente una seria

ipoteca sulla possibilità di garantire effe#ività
ai diri#i umani fondamentali. Si è corre#a-
mente rilevato, in tal senso, come l’impossibi-
lità per le vi#ime di gravi violazioni dei diri#i
umani di rivolgersi alla Giustizia convenendo
in giudizio gli Stati che si siano resi responsabili
di crimini contro l’umanità, rischi di tradurre i
principi posti a tutela della dignità umana a
vuote affermazioni di principio.
Occorre tu#avia so#olineare che il Tribunale di
Firenze ha opportunamente chiarito che l’og-
ge#o del vaglio di costituzionalità, così come
sopra brevemente ripercorso, è limitato esclu-
sivamente alla giurisdizione di cognizione e
non anche all’aspe#o dell’esecuzione; in altre
parole ciò che viene messo in discussione è
quella parte del principio di immunità che im-
pedisce al Giudice interno di affermare la pro-
pria competenza a conoscere i casi di gravi
lesioni dei diri#i umani fondamentali com-
messi sul suolo nazionale da uno Stato estero
nell’esercizio dei propri poteri pubblicistici.
Viene invece escluso l’aspe#o legato all’even-
tuale esecuzione del giudicato, in quanto rite-
nuto più sensibile e, pertanto, più facilmente
susce#ibile di risoluzione a livello politico fra
gli Stati coinvolti.
Ciò nondimeno, l’ordinanza fiorentina, desti-
nata certamente a porre unulteriore importante
tassello nella futura costruzione di una prassi
nazionale ed internazionale in materia di im-
munità degli Stati, conferma il persistere in Ita-
lia di un orientamento giurisprudenziale che, a
fronte di gravi violazioni dei diri#i umani, af-
ferma con forza l’esistenza di una eccezione al
principio consuetudinario che garantisce una
piena immunità agli Stati nell’esercizio del pro-
prio potere di imperio.
Sarà dunque la Corte di legi#imità a dover
compiere il passo successivo, sposando e so-
stenendo tale orientamento in nuce o viceversa,
destituendo viepiù autorevolmente di fonda-
mento quello che certamente può ritenersi, co-
munque lo si guardi, un coraggioso esempio di
civiltà giuridica.

NuovoPalazzodiGiustizia di Firenze
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PAOLO IACOBAZZI

L’ultimaleggedistabilità (27dicembre2013,n.147)ha stabilito che – nella valutazione dell’anzianità
contributiva per l’accesso al pen-
sionamento anticipato – rilevano
anche i congedi e i permessi con-
cessiper l’assistenzaaunfamiliare
disabile.
Questa norma, contenuta nell’art.1,
comma493, della legge, corregge la
precedentenormativa chenoncon-
sentivadi valutare questi congedi e
permessiper l’acquisizionedeldiri#oalpensionamento
anticipato.
Ricordiamoche lapensioneanticipata è stata introdo#a

nell’ultimariformadellepensionievieneconcessaachiha
un’anzianità contributivadi almeno 42 anni e 3mesi se

uomoodialmeno41annie3mesise
donna.Perrichiederelapensionean-
ticipatanonèprevistaun’etàanagra-
ficaminima,maper chi la richiede
primadei62annisubisceunapena-
lizzazionepari all’1%perognianno
dianticipo(entrounmassimodidue
anni)eal2%perogniannoulteriore
rispe#oaiprimidue.Aquestofinesi

conteggianosoloigiornidilavoroeffe#ivo,oltreamater-
nità, leva,assenzepermala#iao infortunioeoraanche i
congedieipermessiperl’assistenzaaifamiliariinvalidi.

Pensione anticipata e assistenza ai disabili

Nello scorso numero abbiamo
datolanotiziacheladomanda

per l’assegnosostitutivodell’accom-
pagnatoreper l’anno2014nonène-
cessaria se l’istanza è già stata
presentatanel2013.
È sorto qualche dubbio tra gli inte-
ressati per il contenuto della le#era
inviatadalUfficiodelServizioCivile,
in cui si invita inveceapresentare la
sudde#a domanda. Questa indica-
zioneèdaconsiderarsiinesa#ae,moltoprobabilmente,

fru#odiunmancatoaggiornamento
del formulariodapartedel sudde#o
Ufficio.
A questo proposito, si ribadisce che
l’art.2,comma1,deldecretointermi-
nisteriale 30 se#embre 2013prevede
chiaramente che “le domande pro-
do#e per l’anno 2013 continuano a
produrre i loro effe#i anche per
l’anno2014”,comeancheconfermato
all’Associazionedalcompetenteuffi-

ciodelMinisterodell’Economiaper leviebrevi.

Assegno sostitutivo degli accompagnatori

Inuovimassimali per il 2014 peril calcolo dell’indennità dovuta
durante ilcongedoper l’assistenza
aifamiliariinvalidisonoiseguenti:
ImportoComplessivoAnnuo:
€47.351,14
Importomassimogiornalierodella
retribuzionefigurativa: €99,05

Nellacircolaren.6del16/1/2014
l’INPSha specificato che questi
massimalitrovanoapplicazione
anche nel se#ore del pubblico
impiego e che non è possibile
alcun genere di accredito figu-
rativoper importi adessi supe-
riori.

Massimalidell’indennitàdicongedoperl’assistenzaaifamiliariinvalidi

NOTIZIE UTILI
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Sonopiccoli aereiche colpiscono
silenziosi dal cielo
senza un umano a
bordo: i droni, diffi-
cilmenteinterce#abili
dai radar, mietono
vi#ime civili as-
siemeaisospe#i ter-
roristidiAl-Quaeda,
i quali tra l’altro
sono obie#ivo di
a#acchi americani
mirati. In un re-
cente rapporto di
HumanRightsWatch1

si denuncia che, su
81 persone uccise,
ben 57 erano civili
(considerando sei
missioni condroni).
Si tra#a di sofisti-
cati strumenti tecno-
logici che, tu#avia,
non sono così pre-
cisicomesipotrebbe
pensare e, comun-
que, vengono ma-
novrati a distanza:
sono sempre su-
sce#ibili ai classici
errori umani.
Se ai droni si ag-
giungono i bombardamenti aerei e i missili
cruise sono state complessivamente uccisie
almeno 473 persone (sia comba#enti che ci-
vili) durante 81 operazioni condo#e solo
nello Yemen (una nel 2002 e le altre a partire
dal 2009). Tali operazioni, riferisce Human

Rights Watch, sono state condo#e dalla CIA e
dal JSOC (un commando congiunto USA che
si occupa di operazioni speciali). “Gli Stati
Uniti, inoltre – si legge nel rapporto –, hanno
condo#o anche altre centinaia di operazioni
mirate ad uccidere, principalmente mediante

Killer dal cielo, se i dronimietono vi(ime civili

NEWS DAL MONDO

1HumanRightsWatch,“BetweenaDroneandAl-Qaeda.TheCivilianCostofUSTargetedKillings inYemen”,2013

CopertinadelrapportodiHumanRightsWatchsucuicompareun'autodistruttadaundrone
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droni, in Pakistan e Somalia con un ristre#o
numero di missioni simili”.
Tu#avia il Presidente Americano Obama ha
difeso l’impiego dei droni, sostenendo che le
azioni sono efficaci e legali. Infa#i egli so-
stiene che le vi#ime civili talvolta sono pre-
senti ma come danni collaterali, azioni che
fanno semplicemente parte della guerra al
terrorismo: “Per me e per coloro che sono
nella mia catena di comando questi decessi ci
perseguiranno finché viviamo”, ha affermato

Obama. Dunque bisogna avere, prima di ogni
a#acco effe#uato con droni, “la quasi certezza
che nessun civile sarà ucciso o ferito, col più
alto standard [di sicurezza] che possiamo
ado#are”.
Amnesty International ha obie#ato, dal canto
suo, di essere gravemente preoccupata del
fa#o che “l’amministrazione [militare statu-
nitense] stia uccidendo persone prescin-
dendo dai limiti dei diri#i umani e della
legge”.

Alle mine lasciate dai sovietici e alle bombe
artigianali dei talebani si aggiungeunaltro

pericolo davvero letale per la popolazione af-
ghana: gli ordigni inesplosi abbandonati dalle
truppe Nato, man mano che il ritiro avanza. A
farne le spese sono, come al solito, civili inno-
centi
È frequente vedere persone aggirarsi per le basi
ormai deserte alla ricerca di ro#ami da riven-
dere apocoprezzo. Spesso sonobambini, ignari
che quel pezzo di metallo all’apparenza buono
da riciclare non aveva bisogno che di una pic-
cola smossaper completare il proprio scopoori-
ginario, ovvero esplodere e seminare morte e
distruzione.
Le statistiche, in questo senso, mostrano un al-
larmante aumento di questi incidenti di cui, se-
condo l’agenzia patrocinata dall’Onu, Mine
Action Coordination Center of Afghanistan
(Macca), buonaparte di responsabilità starebbe
nell’incuriadapartedella coalizionemilitare oc-
cidentale guidata dagli Usa.
“L’Isaf deve ripulire completamente le basimi-
litari e liberare i poligoni primadel ritiro defini-
tivo del prossimo anno – ha de#o all’Afp il
dire#oredelMaccaMohammadSediqRashid –
. L’evidenza suggerisce che questo lavoro non è
stato fa#o corre#amente”.
Se infa#i dal 2008 sono 53 i civili uccisi da ordi-

gni inesplosi trovati dentro o intorno alle basi
Isaf disseminate nel paese, per ilMacca lamag-
gior parte di questemorti risalirebbe agli ultimi
due anni, aggiungendosi alle già allarmanti cifre
prodo#e dalle vi#ime civili delle mine an-
tiuomo e degli Ied (Improvised explosive device
ossia ordigni esplosivi rudimentali): 363 solonel
2012 e più di 240 tra gennaio e giugno 2013.
In un anno si è verificato un aumento da una
media di 30 al mese a 40. Per Rashid il tasso di
mortalità tra i civili sarebbe addiri#ura desti-
nato a crescere ancora dato che, manmano che
le truppe lasciano le basi, la ricercadi unpiccolo
profi#oporta semprepiùpersone a rovistare in-
cautamente nei poligoni abbandonati, con altis-
sime probabilità di imba#ersi nei cosidde#i
“residuati bellici”, che in teoria sarebbero do-
vuti essere eliminati prima della chiusura delle
stru#ure.
LaConvenzionedel 1980, firmatadallamaggior
parte delle nazioni che contribuiscono all’Isaf 2,
obbliga infa#i gli eserciti a rimuovere tu#i gli
ordigni inesplosi dalle aree che si apprestano a
lasciare. Cosa che la coalizione internazionale,
dal canto suo, sostiene di aver fa#o: “Abbiamo
messo in a#o le procedure standard per rimuo-
vere gli ordigni inesplosi da tu#e le basi del-
l’Afghanistan – ha risposto l’Isaf con un
comunicato mandato via mail al Mine Action

Afghanistan: ordigni inesplosi, morti e feriti

2LamissionedellaNATOinAfghanistansvolgea#ivitàdisupportoalGovernoafghanonelmantenimentodellasicurezza.



47Pace&Solidarietà N. 1-2014

Service Office (Unmas) delleNazioni Unite –. La
sicurezza dei civili è una delle nostre maggiori
priorità”.
A mancare, però, sarebbero proprio i docu-
menti e i rapporti sulle pulizie effe#uate, senza
contare che quando l’ufficio Onu ha chiesto di
poter vederequeste cosidde#e “procedure stan-
dard”, non ha ricevuto nessuna risposta.
Così l’agenzia che coordina lo sminamento in
tu#o l’Afghanistan non ha potuto effe#uare le
dovute verifiche, e, purtroppo, neanche “te-
stare” le presunte bonifiche. A farlo ci pensano
dire#amente le popolazioni locali: a gen-
naio2013, ad esempio, o#o civili sono rimasti fe-
riti da un’esplosione in un poligono di tiro
dentro un’ex base a nord di Kabul, vicino alla
BagramAir Field.
Il dire#ore delMacca ha de#o che in seguito in
quel sito sono stati trovati e rimossi da un team
di sminatori delle Nazioni Unite più di 400
pezzi tra munizioni, razzi e altri frammenti.
Così come altri 500 materiali, tra granate, mor-
tai e bombe amano, sono stati trovati dentroun
poligono nel Bamiyan, utilizzato in precedenza
da truppedellaNuovaZelandaprimadi essere

definitivamente chiuso.
“Se l’Onu avesse saputo quali erano i luoghi
pertinenti, avrebbe potuto non solo fare ricer-
che sugli eventuali ordigni rimasti, ma anche
educare i locali sui pericoli” ha commentato il
vicedire#ore dell’agenzia anti-mine delle Na-
zioni Unite, SarahMarshall.
Allafinedel 2011, secondo idati dell’Isaf in tu#o
l’Afghanistan c’erano ancora circa 800 basi Usa
eNato.All’inizio del 2013, più di 600 di queste,
in maggioranza quelle più piccole utilizzate da
poche decine di soldati, sono state chiuse, de-
molite o consegnate al governo afghano. Quasi
tu#e contenevano un poligono o zone di adde-
stramento che le popolazioni locali si sono af-
fre#ate ad esplorare una volta abbandonate dai
soldati, in cerca di ro#ami, legna da ardere o
semplicemente di terreni in cui far pascolare il
bestiame.Da lì al conta#o fatale conunordigno
inesploso è davvero un a#imo.
“I funzionari della coalizione internazionale –
continuaMarshall – insistonodi aver ripulito in
modo corre#o le basi abbandonate, ma non of-
frono alcuna prova e danno la colpa di morti e
feriti ai residui bellici di guerre precedenti”.

Vittimacivileafghana(FotoUnama)
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Intanto l’Onu continua l’opera di sminamento
dell’intero paese, che si preannuncia ancora
lunga. Nonostante i progressi, si ritiene che ci
siano ancora circa un milione di mine disse-
minatenel paese e si stima servanoancorauna
decinad’annidi lavoro, senondipiù, per com-
pletare la pulizia, unito all’indispensabile
opera di educazione delle popolazioni locali
sui pericoli dimine, residuati bellici e Ied (or-

digni esplosivi improvvisati), l’unico modo,
per ora, di bloccare questama(anza.
Perché anche quando non uccidono, le conse-
guenze di questi ordigni sono nefaste: a#ual-
mente, le mine e i confli#i hanno creato in
Afghanistan circa 800.000 persone con disabi-
lità: secondoun sondaggiodell’ongHandicap In-
ternational, in una famiglia afghana su cinque è
presente una persona disabile3.

ONU, PIÙ VITTIME INAFGHANISTAN

Sempre più vi#ime civili in Afghanistan: lo
scorsoanno si è registratounaumentodel 14
per cento rispe#o al 2012. Lo ha denunciato
un rapporto delle Nazioni Unite pubblicato
l’8 febbraio 20144.
LamissioneOnuinAfghanistan(UNAMA)ha
documentato,per il 2013,unnumerocomples-
sivodi8615vi#imecivili,dellaqualipocomeno
ditremilasonomorte.Inumeria#estanoche,in
unanno,idecessisonoaumentatidel7percento
e i feriti del 17 per cento. I killer principali sono
stati gli ordigni esplosivi usati da comba#enti
antigovernativi. Insecondoluogo, i semprepiù
numerosi scontri tra forze governative e ribelli
stanno provocando anch’essi un numero cre-
scentedivi#imecivili.
“Nel2013ilconfli#oarmatohafa#opagareaici-
viliafghaniuntributo inesorabile”,haconcluso
ilrappresentantespecialedell’Onuperl’Afgha-
nistan, JánKubiš. “All’iniziodel 2014 è impera-
tivo per tu#e le parti, ma in particolare per gli
elementi antigovernativi, fermare l’impa#o
semprepeggioredelconfli#osuiciviliafghani”.
Secondo il rapporto Onu, il confli#o armato
hamietutooltre14milamorti tra i civili apar-
tiredal2009. Ilchesignificacheilnumerodelle
vi#ime civili documentate è, fino ad oggi, lie-
vitata sino a superare le 17.500 vi#ime (dal
2007).

Il Consiglio di Sicurezza dell’Onu ha incari-
cato l’Unamadi“monitorare la situazionedei
civili, di coordinare gli sforzi per assicurarne
laprotezione”e, inoltre,di “assistere lapiena
messa in a#odelle libertà fondamentali e dei
diri#i umani”, in particolare per tutelare le
donne. Eppure il 2013 è stato l’annopeggiore
siaper ledonnecheper i ragazzi sindal 2009.
Anche per Emergency “il 2013 è stato l'anno
peggiore per la popolazione afgana dall'ini-
ziodella guerra, 13 anni fa”. Infa#i l’organiz-
zazione umanitaria italiana ha ammesso nei
suoi centri chirurgici di due ci#à – Kabul e
Lashkar-gah – 4.317 pazienti feriti per cause
di guerra (circa 12 feriti di guerra al giorno
per un anno intero), il 38 per cento in più del
2012 e il 60 per cento in più rispe#o al 2011.
Tra questi 2.183 erano stati feriti da una pal-
lo#ola, 1.037 da una scheggia e 613 erano da
unamina.

3Fonte:osservatorioafghanistan.org
4Fonte:unama.unmissions.org
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“Gli estremi livelli di violenza contro i ci-
vili e l’uccisionemiratadi gruppidimi-

noranza nella Repubblica Centrafricana
mostrano il totale fallimentodegli sforzi interna-
zionali perproteggere lapopolazione”: è quanto
denuncia l’organizzazione medico-umanitaria
internazionale Medici Senza Frontiere (MSF), la
quale senzamezzi termini scrive che “la popola-
zione centrafricana è stata, di fa#o, abbando-
nata”.
Per questo l’organizzazione ha chiesto agli Stati
membridelConsigliodi SicurezzadelleNazioni
Unite, così come ai Paesi donatori, dimobilitarsi
per fermare immediatamente le atrocità contro
lapopolazione, stabilire il livellodi sicurezzane-
cessario perché le persone possano muoversi li-
beramente senza temere per le proprie vite, e
organizzareunmassicciodispiegamentodi aiuti
per rispondere ai bisogni fondamentali dellapo-
polazione. I leader locali e nazionali devono fare
tu#o il possibile per fermare la violenza e raffor-
zare la protezione delle persone.
“La nostra più grande preoccupazione – ha af-
fermato Joanne Liu, presidente diMSF Interna-
tional, rientrata dalla Repubblica Centrafricana a
metà febbraio–è laprotezionedellepersone.Ab-
biamo un senso di impotenza di fronte a questa
violenza estrema, stiamo curandomigliaia di fe-
riti e vediamo centinaia dimigliaia di persone in
fuga dalle loro case perché è l’unica possibilità
che hanno per evitare ilmassacro”.
Nella Repubblica Centrafricana i civili di en-
trambe le principali comunità religiose (cristiani
e musulmani, ndr) sono ostaggio della violenza
istigata dai gruppi armati, che sono i principali
responsabili delle atrocità.Dal 5dicembre scorso

fino a febbraio 2014 le équipe di Medici Senza
Frontiere hanno tra#ato più di 3.600 feriti nella
capitale e in diverse località del paese: si tra#adi
feriti da arma da fuoco, granata, machete, armi
bianche e altri traumi violenti.
Le équipe diMedici Senza Frontiere devono ge-
stire continuamente persino “violenti a(acchi
cheavvengono inprossimitàoall’internodegli
ospedali. Il 12 febbraio, nella ci#à di Berberati,
uomini armati di machete e pistole sono entrati
nell’ospedale in cui lavoraMSF, sparando emi-
nacciando i pazienti”.
In o#o diverse località centrafricane dove opera
Medici Senza Frontiere, circa 15.000 civili sono
radunati e bloccati negli ospedali, nelle chiese o
nellemoschee,dovevivononellapauradi essere
uccisi dai gruppi armati. Lapauradellapersecu-
zionehaspintodecinedimigliaiadi civilidi tu#e
le comunità a scapparenella boscaglia, senza ac-
cesso ad alcuna formadi protezione o assistenza
umanitaria.
Recentemente è stato autorizzato l'invio di circa
dodicimila caschi blu: si tra#a dell'intervento in-
ternazionale più significativodall'inizio delle re-
centi violenze.

Violenze nella Repubblica Centroafricana

La vera tragedia della sua vita l’ha vissuta in
Sierra Leone, suo paese natale. A dieci Pa-

pani John Kamara è diventato un bambino sol-

dato:drogatoeminacciato, il FronteUnitodeiRi-
belli (RUF) gli insegnava a tagliare le mani con
un machete. Poi a dodici anni gli bruciarono la

Un ex bambino soldato senza pace

RepubblicaCentrafricana (FotoMediciSenzaFrontiere)
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casa con la benzina mentre tor-
nava da scuola: da quando ster-
minarono la sua famiglia non ha
mai fermato la sua fuga. A un
certo punto della sua vita è ap-
prodato inLibia,poi è sbarcato in
Italia.
“La gente ha paura di me”, ha
confessatoKamara invideodiLa
Stampa5, “hanno paura che io
possa combinare qualcosa di
bru#o”. Dunque si sente solo e

abbandonatonella casaoccupata
che abita alla periferia di Roma.
“Ci usavano come a#rezzi – ri-
corda l’ex bambino soldato – per
i loro interessi personali”.
“Quandomi inie#avano ladroga
– ricordaPapanimostrando le ci-
catrici sulla spalla – non capivo
più niente, non riconoscevo nes-
suno, neanche i miei genitori”.
Per gli psicologi soffre di stress
post traumatico grave.

In occasione della Giornata Internazionalecontro il reclutamento dei bambini soldato
che si è celebrata il 12 febbraio 2014,
l’ANVCG e Dokita onlus hanno lanciato
una nuova partnership a favore degli ex
bambini soldato in Sierra Leone, con l’obiet-
tivo di promuovere la cultura della pace in
uno dei Paesi che maggiormente ha sofferto
le pene della guerra.
Il progetto – già avviato nel 2013 – ha l’obiet-
tivo, da un lato, di offrire supporto ed assi-
stenza psicologica e sociale a 150 ex-bambini
soldato del Paese africano e, dall’altro, di pro-
muovere il difficile processo di pace e di ri-
conciliazione di una società dilaniata dalla
guerra civile.
L’utilizzo dei bambini soldato rappresenta
una gravissima violazione dei diritti dei bam-
bini. Esposti a violenze e atrocità, le violenze
subite pregiudicano l’intera esistenza di que-
sti bambini che vengono costretti a combat-
tere, spesso perpetrando violenze contro le
famiglie o le comunità da cui provengono.
Sopravvissuti alla fine dei conflitti, gli ex-
bambini soldato porteranno con sé le conse-
guenze della guerra. Molti di essi avranno
subito violenze, patito mutilazioni e, una
volta conclusi i combattimenti, dovranno af-

frontare la prova più difficile: la riconcilia-
zione e il reinserimento sociale in una
comunità che li ha visti fronteggiarsi in
schieramenti contrapposti e che sarà portata
a rifiutarli. Allontanati dalla famiglia, dalla
società, mutilati, con il peso di violenze fisi-
che e psicologiche il loro recupero è un com-
pito assai arduo.
“Oggi il fenomeno dei bambini soldato –
scrive Dokita onlus – sembra drammatica-
mente in aumento: nel mondo sono ancora
più di 250 mila i bambini e gli adolescenti ar-
ruolati, di cui molte sono bambine. È impos-
sibile fare stime esatte, ma i dati più recenti,
se pur approssimativi, sono allarmanti. Que-
sto fenomeno, nella sua drammaticità, mette
nel nulla la ormai superata distinzione tra
vittime della guerra civili e militari, perché,
pur essendo coinvolti nei combattimenti, i
bambini e le bambine soldato si trovano ad
avere le loro vite segnate dalla tragedia della
guerra in un’età molto delicata in cui invece
dovrebbero passare il loro tempo nelle scuole
e tra i giochi, così come accaduto a tante vit-
time civili di guerra italiane. Offrire supporto
a un ex-bambino soldato vuol dire offrire as-
sistenza medica, ma prima ancora supporto
psicologico e sostegno sociale”.

Giornata internazionale contro il reclutamentodeibambini soldato

5www.lastampa.it

Papani JohnKamara,

exbambinosoldato inSierraLeone
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Il 19 febbraio, presso la salaGaja delMinisterodegliAffari Esteri, si è svolta un’ulteriore riu-
nione del tavolo di consultazione istituito suc-
cessivamente alla sentenza del Corte
Internazionale di Giustizia del 3 febbraio 2012
fra lo stessoMinistero e leAssociazioni rappre-
sentative di ex internati e familiari delle vi#ime
delle stragi nazifasciste.
L’incontroha fornitouna interessante occasione
di confronto. In tale contesto, il Dire#ore cen-
trale della Direzione Centrale Unione Europea,
S.E. Amb. Alessandro Pigna#i Morano di Cu-
stozza, nell’evidenziare i passi sinora compiuti
dalle diplomazia italiana e tedesca, ha fa#o il
punto sulle iniziative promosse a seguito del-
l’incontro del 19 dicembre 2012 fra i Ministri
degli Esteri italiano e tedesco, in occasionedella
presentazione del Rapporto elaborato dalla
Commissionedegli storici italiani e tedeschi per
il periodo 1943-1945.
Alriguardo,sièappresodellaprossimaistituzione
di un Fondo finanziato dal Governo federale te-
desco finalizzato a sostenere economicamente
le iniziative promosse dalle Associazioni rap-

presentative di ex internati e familiari delle vit-
time, nonché dai Comuni coinvolti dalle stragi
nazifasciste. Tali proge#i verranno di volta in
volta definiti in collaborazione con lo stessoMi-
nisterodegli esteri italiano, il quale continuerà la
sua opera dimediazione con le istituzioni tede-
sche, sarannovolti alla valorizzazionedellame-
moria dei Caduti e, più in generale, alla
promozione della cultura della pace in uno spi-
rito di rinnovata amicizia e collaborazione fra il
popolo italiano e il popolo tedesco.
All’incontro hanno preso parte, oltre all’Associazione
Nazionale Vi�imeCivili diGuerra, anche l’A.N.P.I.,
l’A.N.E.I., l’A.N.R.P., l’Associazione Vi�imeEccidi
Nazifascisti Grizzana-Marzabbo�o-Monzumo,As-
sociazione Nazionale Superstiti Reduci e Famiglie-
divisione Acqui, Confederazione Italiana fra le
Associazioni Comba�entistiche e Partigiane, Fonda-
zione Scuola di Pace di Montesole, nonché i Sindaci
dei Comuni di Marzabo�o, Civitavella Valdichiana,
CastelnuovoBerardenga, Ponte Buggianese, Bucine,
Larciano, Stazzema, Monsummano Terme e Fucec-
chio.

MariaMarinello

ALMINISTERO DEGLI ESTERI CONSULTAZIONI IN CORSO

Hanno partecipato l’ANVCGe leAssociazioni rappresentative
di ex internati e familiari delle vi(ime delle stragi nazifasciste

Il 17marzo2014 si è svoltouncolloquiobilate-
rale tra ilMinistro degliAffari Esteri Federica
MogherinieilsuoomologotedescoFrank-Wal-
ter Steinmeier, in occasione di un vertice tra i
due Paesi europei che è svolto a Berlino, dopo
una riunione del Consiglio degli Affari esteri
dell’UnioneeuropeaaBruxelles.
“L’approfondimento del comune passato di
guerra,capitolofraipiùdifficilidellalungasto-
ria di Germania e Italia, rappresenta per noi –
ha affermato il Ministro degli Esteri della Re-
pubblicaFederalediGermania–unimportante

intento comune. L’istituzione della Commis-
sione di storici italo-tedeschi da parte dei due
Governi è stataunprimosignificativopasso.
Neiprossimiannivogliamocontinuarequesta
collaborazioneimprontataallafiduciaancheat-
traversol’a#uazionedelleprincipaliraccoman-
dazioni formulate dalla Commissione.
Ribadiamo il nostro obie#ivo di creare le basi
perunacomuneculturadellamemoriadiGer-
maniae Italia.Consolidiamo lapartnership fra
i nostri duePaesi con la volontà di rivolgere lo
sguardoancheaperiodidifficili”.
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La poesia rappresenta lo spettacolo più im-
portante impresso nella mia memoria di ve-
dente: Baucina sotto la neve illuminata dal
plenilunio. Questo componimento è stato

scritto, appunto, a Baucina (Palermo) nel-
l’inverno del 2001.

Prof. Giuseppe Guarino
Presidente dell’ANVCG di Palermo

Fredda è la notte,

placida e silente;

Artemide, la casta, la rischiara,

vestendo di selenico lucore

il caro, vecchio borgo addormentato,

sotto una coltre candida di neve,

caduta fresca a fiocchi tardi e fitti,

tremule ali di bianche farfalle,

nel buio della notte svolazzanti

il morbido tappeto rilucente

al dolce bacio d’Iside la bella,

agguaglia gli sconnessi acciottolati

e l’anima t’illumina d’immenso.

È stata spenta l’ultima lucerna,

serrata con gran cura ogni finestra;

dorme la gente accanto al focolare,

per attutir del gelo i morsi acuti

e conciliar l’amplesso conMorfeo.

Solo una madre,veglia smaniosa:

attende il figlio ch’ancor non rincasa;

la torre della chiesa ha già battuto

tre lugubri rintocchi dolorosi

sul fragile quadrante del suo cuore,

che in petto le galoppa a briglie sciolte

l’ansia sua mente rumina dubbi

e fobici fantasmi prefigura:

droga, prostituzione, terrorismo;

le truci stragi del sabato sera,

di lutti foriere e troppi morti.

Nell’orrido silenzio della notte,

s’ode il lamento di una sirena

che sfreccia singhiozzando sulla neve;

un brivido la schiena le percorre

e gli occhi le si velano di pianto;

ma quando la tensione già deborda,

dando la stura a un’incipiente crisi,

il cigolio dei cardini ben noto

e il cauto accostare della porta,

schiudon le labbra a un tenero sorriso

e la tempesta sedano nel cuore;

spegne la luce e finge di dormire.

Giuseppe Guarino

No(urno Baucinese

Poesie
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Il quartiere veronese di Santa Lucia,importante nodo ferroviario di colle-
gamento con il Brennero, lama#ina del
28 gennaio di 70 anni fa subì unmassic-
cio bombardamento aereo degli alleati,
con devastanti conseguenze per tu#a la
zona. Il vero obie#ivo dell’incursione
era la stazione ferroviaria di Porta
Nuova, ma alcuni aerei americani, da
un’altezza di circa 10 mila metri, sgan-
ciarono bombe anche sui rioni di Golo-
sine e Santa Lucia Extra. Quel tragico
venerdì furonomolte le vi#ime civili ed
i feriti.
Lo stabilimento farmaceutico ICOvenne raso al
suolo e le 18 giovani operaie che si trovavano al-
l’interno per lavoro persero la vita. Nella scuola
elementare di Santa Lucia perirono o#o bam-
bini, denominati poi “PiccoliMartiri”.
Ogni anno ha luogo una cerimonia commemo-
rativa alla quale partecipano le istituzioni, gli
studenti delle scuole medie locali, le varie asso-
ciazionid’armae la ci#adinanzadella quarta cir-
coscrizione.
Il rito liturgico inmemoria dei caduti si è svolto
nella chiesa di Santa Elisabe#a. Il parroco, al-
l’omelia, ha ricordato levi#ime: “Il loro sacrificio
non sia inutile, ma sia stimolo per operare la
pace”. Poi tu#i i partecipanti in corteo si sonodi-

re#i al Cimitero di Santa Lucia davanti alla la-
pide delle vi#ime della ICO per la deposizione
di corone d’alloro del ComunediVerona e della
nostraAssociazione. Sono seguiti vari interventi
rivolti ai ragazzi presenti, so#olineando l’im-
portanzadi faredei percorsi di storiaper appro-
fondire quanto è successo nel passato, in
particolare per conoscere quello che è accaduto
nel proprio territorio.
Il Presidente Luciana DeMartino, che all’epoca
abitava in viaAlbere, ha affermato: “Ho ancora
nelle orecchie il rombodelleFortezzeVolanti che
oscuravano il cielo, il sibilo delle bombe che ve-
nivano sganciate ed il frastuonodelle esplosioni.
Vi auguro di non doverlomai sentire”.
Successivamente il corteo si è recato al centro

culturale del quartiere per deporre
una corona davanti alla Targa inme-
moria degli 8 piccoli martiri della
Scuola elementare. Alcuni bambini
hanno le#o delle riflessioni: “Chi di
noi dicepace, dicenoadogni guerra,
ad ogni a#o di terrorismo, ad ogni
violenza”.
È seguitapoinella sala conferenze,da
partedelPresidentedegli artiglieri, la
proiezione di varie immagini del
bombardamentodi Santa Lucia scat-
tate dagli aerei alleati (Boeing B17)

Verona: lamemoria, il ricordo e il suffragio
NOTIZIE DALLE SEZIONI DELL’ANVCG
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Si è tenuta adArezzo, alla presenza delleAu-torità ci#adine e delle Associazioni Com-
ba#entistiche e d’Arma la Cerimonia del
“Giorno della Memoria” il 27 gennaio. Giorno
istituito con Legge n. 211 del 20 luglio 2000 per
“ricordare la Shoa, le leggi razziali, la persecu-
zione italiana dei ci#adini ebrei, gli italiani che
hanno subito la deportazione, la prigionia, la
morte, nonché coloro che, anche in campi di
schieramenti diversi, si sonoopposti al proge#o
di sterminio, e a rischiodella propria vita hanno
salvato altre vite e prote#o i perseguitati”.

Arezzo, celebrato il Giorno dellaMemoria

“Horicordodell’altonumerodellevi#imee
il significatodellaparolamemoria.Sono

anche emozionato ricordando il 27 Gennaio del
1945, quando le truppe sovietiche entrarono nel
campodiconcentramentodiAuschwi\liberando
i pochi superstiti e rivelando almondo le incredi-
bili atrocità compiute dal regime nazista verso il
popolo ebraico e non solo”: lo ha dichiarato Ce-

sare Venturi, Presidente dell’ANVCGMarche, in
occasione della Cerimonia di consegna delleme-
daglieonoreaideportatiedinternatidellaseconda
guerramondiale chesi è tenutaaPesaro il 27gen-
naio 2014. “Pernoi oggi –haproseguitoVenturi –
è di nuovo la giornata dellamemoria, del ricordo
di quelle atrocità che il regime nazista è stato in
gradodi instaurare in tu#aEuropa”.
Le di#ature si traducono non solo in carneficine,
ma “il primo strumento di controllo è incidere
sulla dignità della persona tramite le sevizie cor-
porali e psicologiche. Gli occhi di quelle persone
denudate, stremate, umiliatenel proprio intimo”.
L’aspe#odella tortura psicologica può essere sot-
tovalutato: è uno strumento di “controllo sulla
personalitàdei deportati, al di làdelle violenzefi-
sicheedellamorte.Moltidiquesti, seppur riusciti
a scapparedai lagero comunque sopravvissuti ai
diversi campi di concentramento, sono stati inse-
guiti dai fantasmi – ha affermato Venturi – per
tu#a la loro vita”.
Il Presidente della Sezione marchigiana del-
l’ANVCG ha concluso il suo intervento ringra-
ziando le autorità presenti e auspicando di
rinsaldare la cesurachesi è creata tragenerazioni.

Memoria e vi(ime a Pesaro

Auschwitz-Birkenau

CesareVenturi

durante l’incursione.Alcune fotografie vennero
recuperate tramite l’Ambasciata americana di

Washington. La celebrazione ha avuto termine
con la collocazione di fiori in via 28 gennaio.
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1 Infine, ha concluso il suo intervento ringraziando tu#i quanti hanno partecipato e, particolarmente, Andrea Bambaci – componente
il collegio dei Sindaci della Sezione – per la collaborazione rilevatasi determinante alla buona riuscita della manifestazione.

Il 20 dicembre 2013 la Se-zione di Messina del-
l’Associazione Nazionale
Vi#ime Civili di Guerra,
ricorrendo il 70° anniver-
sario dei bombardamenti
sulla ci#à siciliana, ha rite-
nuto doveroso trarre dal-
l’oblio il ricordo di tu#e le
vi#ime civili scoprendo
una lapide.
Durante la commemora-
zione il Presidente della
sezione provinciale del-
l’Associazione, RenatoCo-
losi, nello spazio antistante
l’entrata del ricovero antiaereoA. Cappellini (il
più grande della ci#à), alla presenza di autorità
civili e militari, della rappresentanza delle As-
sociazione consorelle e di un nutrito numero di
studenti e di storici ha ricordato gli oltre mille
morti.
“La nostra Associazione – ha esordito Colosi –
fondata a Roma nel 1943, ha sentito il dovere di
dedicare alle vi#imedei bombardamenti, ricor-
rendo il 70° anniversario, una targa voluta-
mente posizionata all’entrata del Ricovero,
dov’è in allestimento un Museo della Storia di
Messina, a cui la nostra Associazione partecipa
a#ivamente con una copiosa esposizione docu-
mentale, ogge#i ed altro,per ricordare alle gio-
vani generazioni gli orrori dellaGuerra.Già nel
1988 aveva donato un ossario al Gran Campo-
santo, che contiene i resti di quasi duecento vit-
timedei bombardamenti, che erano stati sepolti
in un’unica fossa comune, garantendo loro una
degna sepoltura”.1 Contemporaneamente al-
l’inaugurazione della targa sono state diffuse le
notedell’InnodiMameli, del “Silenzio” e a con-
clusione il suono della sirena dei bombarda-

menti, ai quali ha fa#o da contraltare un frago-
roso applauso.
Nel 1943Messina subì 4 bombardamenti navali
e 2.805 bombardamenti aerei.Nel periodo com-
preso fra il 29 luglio e il 17 agosto 1943, si regi-
strò il maggior numero di incursioni. La ci#à,
nella prima se#imanadi agosto, fu a#accata 121
volte di giorno e 225 di no#e; dall’8 al 17 agosto
ben 576 sortite e 1.883 incursioni furono fa#e
con i cacciabombardieri. Complessivamente fu-
rono sganciate 6.542 tonnellate di esplosivo. Le
conseguenze per Messina furono lu#uose. Fu-
rono colpiti quasi tu#i gli edifici pubblici, quar-
tieri residenziali, ospedali, chiese, impianti
industriali, strade rese intransitabili e un patri-
monio boschivo sui Monti Peloritani devastato
dalle fiamme.
Le Fortezze Volanti bombardavano per colpire
principalmente la zona portuale, la ferrovia, le
invasature delle navi traghe#o. Non fallirono
quasi mai l’obie#ivo, ma non poterono evitare
che le bombe devastassero la ci#à, colpendo le
aree edificate in centro e in periferia, che furono
più colpite dei bersagli militari. Alla fine del-

AMessina lapide per i caduti nei bombardamenti



56 Pace&Solidarietà N. 1-2014

l’offensiva aerea del 1943 la ci#à non sembrava
notevolmente sfigurata,malgrado lemigliaia di
bombe di ogni calibro e da tu#i gli spezzoni in-
cendiari ricevuti. Messina aveva dimostrato di
essere una ci#à costruita in solidamuratura se-
condo le più rigide norme antisismiche. Con le
palazzine costruite su due piani, suddivise in
isolati sempre di pochi piani, le strade ampie e
dri#e che fungevanoda tagliafuoco si evitò così
la propagazione degli incendi.
La ci#à era stata colpita duramente e inesora-
bilmente svuotata. I piloti degli aerei a#accanti
definirono Messina “Ci#à Fantasma” perché
dall’alto le case apparivano sempre inta#e, ma
in realtà la ci#à era svuotata all’interno e quasi
simile a quella a cui fu rido#a con il terremoto
del 28 dicembre 1908. Ancora oggi, dopo set-
tanta anni, è difficile stabilire fino a che punto
la devastazione contribuì alla vi#oria degli Al-
leati nel Mediterraneo, in considerazione del
fa#o che la porta della Sicilia restò sempre
aperta al trafficomilitare.

La ci#à diMessina è stata insignita dimedaglia
d’oro al valor civile per a#i di abnegazione du-
rante il secondo confli#o mondiale con la se-
guentemotivazione:
“Nobile ed antica ci�à della Sicilia, duramente pro-
vata da calamità naturali e da eventi bellici, con im-
pavida tenacia e sublime abnegazione da parte di tu�a
la sua popolazione, due volte risorgeva dalle macerie,
mantenendo fiero ed inta�o il suo amore di Patria”.
Per onoraredoverosamente la ci#àmartire della
follia della guerra, il 12 novembre 1979, il Presi-
dente della Repubblica Pertini insigniva Mes-
sina di medaglia d’oro al valor militare con la
seguentemotivazione:
“Già duramente provata dall’immane disastro tellu-
rico del 1908, risorta, è stata, durante la Guerra
1940-43 dapprima obie�ivo di incessanti bombarda-
menti aerei, poscia, nel periodo di invasione dell’Isola,
campo di aspra e lunga lo�a che la martoriò e di-
strusse. La sua popolazione, affamata, stremata, do-
lorante, sopportò stoicamente la più dura tragedia
ben meritando dalla Patria”.

Siè svolta lo scorso 25 gennaio a Marina diCarrara (in Toscana) la cerimonia d’inaugu-
razione del “CippoVi#imeCivili di Guerra” in
un Largo intitolato alle Vi#ime. Sono interve-
nuti, tra gli altri, il Sindaco di Carrara Angelo
Andrea Zubbani, il Cav. Aldo Ierardi – Presi-
dente Regionale dell’Associazione Nazionale
Vi#ime Civili di Guerra –, il Presidente Provin-
ciale dell’AssociazioneNazionaleVi#imeCivili
di Guerra, il Cav. Uff. Elio Bernabò, e i presi-
denti delle altre Province. L’evento si è svolto
alla presenza di autorità civili, militari e reli-
giose, di diverse associazioni – tra cui l’A.N.P.I.,
l’Associazione Alpini, l’Associazione Marinai
d’Italia –, di rappresentanti dell’Arma e della
ci#adinanza.
“Proprio perché siamo coscienti e convinti di
questo fondamentale bagaglio di vite umane
spezzatedalla crudeltà della guerra, vogliamo–
ha affermato il sindaco Zubbani – assumere il

compito di mantenere viva la cultura e i valori
di questa memoria, anche a#raverso l’intitola-
zione alle vi#ime Civili di Guerra di questa
opera, affinché sia visibile a tu#i il riconosci-
mento che la nostra comunità vuole dedicare a
loro, assieme a quanti offrirono il loro impegno
per il ritorno alla pace”.

AMarinadiCarrarainauguratoCippoinLargoVi(imeCivilidiGuerra

Il SindacodiCarraraAngeloAndreaZubbani
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“È stato un bene che l’Associazione delle Vit-
time Civili di Guerra ci abbia invitato a posare
questo cippo, è un regalo che ci scambiamo con
il nostro passato ed il nostro futuro. E inaugu-
rando questo luogo, su vostra iniziativa, voglio
soffermarmi sul valore e sul ruolo della vostra
istituzione, con le sue tradizioni, il patrimonio
storico e le sue articolazioni nella società civile.
Avete rappresentato, e tu#’ora rappresentate,
un punto di riferimento importante anche e so-
pra#u#o per i familiari delle vi#ime, portando
sempreparoledi conforto edumana solidarietà,
per le ba#aglie intraprese e i diri#i o#enuti.
Svolgete una funzione preziosa di testimo-
nianzaper trasme#ere ai giovani le vostre espe-
rienze, talvolta drammatiche,ma sempre vere e
concrete”.
Il Presidente Ierardi, dopo aver evidenziato che
“intitolare un luogo pubblico alle vi#ime civili
di guerra è una scelta intelligente ed utile, per-
ché serve a ricordare, sopra#u#o alle giovani
generazioni, il pericolo della guerra”. Infa#i sul
cippo è scri#o: “Aperenne ricordo di tu�e le vi�ime
civili di guerra affinché coltivando la memoria nasca
la cultura della pace”.
Infa#i, secondo Ierardi, “lamemoriadeve essere
un dovere civico. Non si può dimenticare lo
sterminio che fu consumatonell’ultimo confli#o

mondiale con le gravi conseguenze che nederi-
varono e che devono infondere un forte ri-
chiamo alla memoria per tu#i, in particolar
modo per i giovani. Sappiamo tu#i che ancora
oggi tante guerre vengono comba#ute nel
mondo,ma chequasi non fannopiùnotizia. Ep-
pure oggi le immancabili vi#ime sono in gran
parte i civili indifesi, le donne, i bambini e gli
anziani”. Dunque le Vi#ime Civili di Guerra
hanno una missione e un dovere: “Proprio noi
– ha proseguito il Presidente dell’ANVCG To-
scana –, che portiamo incisi nel corpo i deva-
stanti segni della guerra, dobbiamo dire no ad
ogni forma di violenza per dirimere controver-
sie tra gli stati, così come dobbiamo dire no ad
ogni forma di violenza individuale che invece
si verifica sempre di più anche tra i singoli o tra
gruppi di persone”.
“Per le Vi#ime Civili di Guerra unite nella no-
stra Associazione, dunque, questo non è un
anno come tu#i gli altri – ha proseguito il Presi-
dente Provinciale dell’Associazione Nazionale
Vi#imeCivili di Guerra, Cav. Uff. Elio Bernabò
–, poiché ogniComune e ogni Provincia d’Italia
ricorda i suoi bombardamenti e i suoimorti.Noi
che siamo sopravvissuti a quei tragici eventi,
portando ancora i segni delle invalidità e delle
mutilazioni, siamo qui testimoni del doloroso
passato”.
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Inoltre è stata so#olineato particolarmente “il
contributo che Carrara diede alla Resistenza e
alla Lo#a di Liberazione: essa è il fru#o del do-
lore e del sacrificio di un’intera ci#à che si è bat-
tuta in difesa della propria identità e delle
proprie radici per la conquista della democra-
zia e della libertà nella pace”. Non certo a caso
alComunediCarrara è stata conferita laMeda-
glia d’Oro al Merito Civile con la seguente mo-
tivazione:“Centro strategicamente importate,
situato sulla ‘linea gotica’, fu ogge�o di atroci rap-
presaglie, rastrellamenti e devastanti bombardamenti
che provocarono centinaia di vi�ime civili e feriti e la
quasi totale distruzione dell’abitato e delle stru�ure
industriali e commerciali”.
Dunque Bernabò non hamancato dime#ere in
evidenza l’importante ruolo delle donne carra-
resi, le quali “offrirono un ammirevole contri-
buto alla lo#adi Liberazione organizzandouna
coraggiosa protesta contro l’ordine della forze

di occupazione tedesche di sfollamento della
ci#à. La popolazione tu#a partecipò, con gene-
rosa determinazione, alla guerra partigiana,
rendendosi protagonista di eroici slanci di
umana solidarietà verso quanti avevano biso-
gno di aiuto e prodigandosi, col ritorno alla
pace, nella difficile opera di ricostruzione mo-
rale emateriale”.
Dopo aver ricordato il pi#ore e scri#ore senese
Mino Maccari – che visse coi Partigiani sulle
montagne – Bernabò ha concluso così il suo di-
scorso: “Noi, Vi#ime Civili di Guerra, abbiamo
il ruolo di presenza e di memoria, essendo sin-
golarmenteportatori di unapaginadi storia che
è, e che deve essere, storia colle#iva. Essa ha bi-
sogno di vederci ancora protagonisti per ricor-
dare”. Sopra#u#o ai più giovani è importante
dire che “dare oggi più evidenza al passato è
importantissimo perché coltivando lamemoria
nasca la cultura della pace”.

Come ogni anno, su iniziativa dell’Asso-
ciazione Provinciale Vi#ime Civili di

Guerra di Cagliari e del Comune, presso la
chiesa di San Francesco di Paola, è stata cele-
brata la Santa Messa in suffragio delle vi#ime
civili cadute so#o i bombardamenti della
stessa ci#à sarda dal Parroco Padre Francesco
Abis.
Nella sua omelia Padre Francesco ha ricordato
che, il 28 febbraio di 71 anni fa (1943), fu una
domenica tragicamente diversa da tu#e le
altre. La carneficina avvenne poco prima delle
13. Questo avvenne – ha affermato il sacerdote
– “perché l’uomo si fa guidare dalla sete di po-
tere e me#e all’ultimo posto la vita umana”.
Finita laMessa, dopo uno squillo di tromba, il
Socio Clorinda Si\ia ha dato le#ura alla pre-
ghiera della Vi#ima Civile di Guerra. La ceri-
monia è proseguita poi presso l’androne del
Palazzo del Consiglio Regionale per la com-
memorazione dei caduti davanti alla lapide a
loro dedicata.

Il primo a parlare è stato il Presidente del-
l’ANVCG di Cagliari, Lazzarino Loddo, che –
porgendo a nome suo personale del Consiglio
Provinciale e Soci tu#i un caldo e caloroso sa-
luto – ha ringraziato le autorità civili, militari
e religiose, leAssociazioni Comba#entistiche e
D’Armi, le Crocerossine e il pubblico presente.
Un saluto particolare e un sentito ringrazia-

ACagliari celebrato il 71° anniversario delle Vi(ime
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2 Do#oressa Luisa Anna Marras, Vice Sindaco di Cagliari, in rappresentanza del Sindaco Massimo Zedda e alla Do#oressa Maria
Paola Pani, Vice Prefe#o di Cagliari, in rappresentanza di S.E. il Prefe#o Do#or Alessio Giuffrida, impossibilitati a presenziare a causa
della concomitanza dell’inaugurazione dell’Anno Giudiziario con la nostra cerimonia.

mento è andato alle autorità2. Il Presidente
Loddo ha so#olineato l’importanza della ricor-
renza del 71°Anniversario dei bombardamenti
della Ci#à di Cagliari, decorata di Medaglia
D’Oro al valore Militare. “Siamo qui davanti a
questa lapide per ricordare e non dimenticare
mai, le vi#ime innocenti cadute so#o i bom-
bardamenti a tappe#o della nostra Ci#à”.
Ha poi preso la parola il Vicesindaco, la do#o-
ressa Luisa Anna Marras, portando i saluti del
primo ci#adino, dicendo: “Sono orgogliosa di
essereoggiquipresenteper laprimavolta aque-

sta bella cerimonia, io, sono sostenitrice della fi-
liera lunga della memoria”. Il microfono è,
quindi, passato alVicePrefe#odo#oressaMaria
Paola Pani, che – portando i saluti di S.E. il Pre-
fe#oAlessio Giuffrida – ha dichiarato: “Qui ab-
biamofinito,manelmondoci sonoancora tante
guerre: voglio estendere il pensiero a loro”. Si è,
quindi, proceduto con le Crocerossine alla posa
di una corona di fiori ai piedi della lapide a
nomedella SezioneProvincialeVi#imeCivili di
GuerraCagliari, alla benedizione alla lapide; si è
poi conclusa la cerimonia col Trombe#iere che
ha intonato l’InnoNazionale Italiano.

L’8 dicembre 2013 a Padova si è tenuta,nella chiesa del Tempio della Pace – dove
sono custoditi i resti di mille
vi#ime civili di guerra su un
totale di qua#romila – una so-
lenne cerimonia alla memoria
di tu#e le vi#ime della guerra.
Eranopresenti leAutorità civili
e militari, la tromba dei bersa-
glieri, le Associazioni d’arma
con i loro labari, le Associa-
zioni consorelle di tu#o il Ve-
neto e il Friuli Venezia Giulia, l’On.Margherita
Mio#o, il Sen.Antonio de Poli, il Sindaco di Pa-
dova, il Prefe#o e il coromilitare.

L’Associazione Nazionale Vi#ime Civili di
Guerra era rappresentata dal Presidente della

sezioneClaudioGiacche#o eda
ungruppodi circa 250 persone,
tra soci e familiari. Al termine
della cerimonia religiosa all’in-
terno della chiesa è stata depo-
sta una corona d’alloro e un
cesto di fiori nel sacello dove ri-
posano le vi#ime civili di
guerra; il tu#o con il “Silenzio”
suonato dal trombe#ista dei

bersaglieri.A seguire vi sono stati gli interventi
del Sindaco, dell’On. Mio#o, del Generale An-
geleri e del Presidente Giacche#o.

APadova cerimonia solenne per le Vi(ime
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Domenica 2 marzo 2014 nel San-
tuario bresciano di Sant'Angela

Merici – alla presenza di tanti parenti,
ci#adini, autorità – il Presidente del-
l'Associazione delle vi#ime Civili di
Guerradi Brescia, con ilConsiglioPro-
vinciale al completo e con una nutrita
partecipazione di rappresentanza di
Associazioni Comba#entistiche e
d'Arma con rispe#ivi labari, hanno ri-
cordato il Se#antesimo Anniversario
dei bombardamenti sulla ci#à di Bre-
scia.
La celebrazione della S. Messa è stata ufficiata
da Monsignor Mario Vigilio Olmi, Vescovo
Emerito, che, comedi consueto, tu#i gli anni ri-
cordaquesti lu#uosi eventi.Nella suaomelia ha
ricordato, con toccanti parole, tu#e le vi#ime in-
nocenti di questa immane tragedia. Ha ricor-
dato come ancora oggi – nonostante le passate
esperienze – in tanti Paesi siano ancora in a#o
tante guerre, con tante vi#ime civili tra le inermi
popolazioni e ha auspicato la pace tra tu#i i po-
poli rilevando che le guerre non portano altro
chemorte e distruzioni.
La guerra si può dire che a Brescia sia arrivata
all'inizio nel 1944, anche se già da alcuni mesi
c’erano state le prime vi#ime, in modo partico-
lare tra i bambini, che subirono lo scoppiodi or-
digni bellici abbandonati dalle truppe che
facevano esercitazioni, provocando la morte e
gravi mutilazioni. Il primo tragico bombarda-
mento su Brescia si ebbe il 14 febbraio del 1944
(dalle ore 13 alle 14) e causò la morte di una
trentina di persone ed un centinaio furono i fe-
riti estra#i dalle macerie.
Il più intenso e violento bombardamento su
Brescia si ebbe il 13 lugliodel 1944. L'assalto alla
ci#à venne fa#o in due riprese: una durante la
no#e ed una successivamente, dalle ore 11 alle
ore 13; squadriglie di caccia ed aerei bombar-
dieri scaricavano sulla ci#à un considerevole
quantitativo di bombe, che causarono la distru-

zione di migliaia di abitazioni civili, numerosi
palazzi storici, stabilimenti, edifici pubblici e
chiese.Alla fine imorti furono più di 200 e oltre
500 i feriti estra#i dalle macerie, dove intere fa-
miglie rimasero seppellite.
A queste incursioni ne seguirono altre, con
morti e feriti, edunodei più tragici avvenimenti
si ebbe proprio il 2 marzo 1945. In poco più di
mezz'ora furonodistru#e un centinaio di abita-
zioni civili, palazzi storici, chiese, compreso il
Santuario di Sant'Angela Merici dove, tu#i gli
anni, si celebrauna S.Messa a ricordodi tu#e la
vi#ime dei bombardamenti; proprio qui rima-
sero so#o lemacerie, con il Parroco, 26 persone
che avevano cercato rifugio come luogo più si-
curo.Alla finedel bombardamento furono con-
tati 80morti e centinaia di feriti.
La Sezione bresciana dell’ANVCG – con la col-
laborazione delle Associazioni Comba#entisti-
che ed’Arma e, sopra#u#o, con l'iniziativa ed il
contributo dell'Aereonautica Militare, Associa-
zione So#oufficiali d'Italia,NastroAzzurro,As-
sociazione Culturale Aereonautica Montichiari
e lo storicoDo#. LudovicoGalli, con l'opera rea-
lizzativa dell'Archite#o Giulio Andreoli – nel
gennaio 2011 ha potuto inaugurare un monu-
mento in ricordodi tu#i i bombardamenti aerei
su Brescia e Provincia. Il Comune di Brescia ha
finanziato l'opera e tu#e leAssociazioni hanno
contribuito nel limite delle loro possibilità.

Brescia ricorda le vi(ime dei bombardamenti
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Medaglia del Presidente della Repubblica al Comitato Ex Mutilatini
del Collegio di Buttrio, quali promotori di pace e di non violenza,

intervenendo nelle scuole e nei dibattiti pubblici
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Il primo dicembre 2013 si è svolta la XVIAssemblea provinciale della sezione di Ra-
venna presso l’Aula magna dell’Istituto
Compagnoni di Lugo. È stata celebrata una
S. Messa in memoria di tu#i i caduti civili di
guerra presso la chiesa di S. Francesco da
Paola ed è stata deposta una corona di alloro
davanti al monumento alle Vi#ime Civili di
Guerra. Oltre ad una buona partecipazione
di soci, era presente il Sig. Sindaco di Lugo,
Raffaele Cortesi con il gonfalone del comune.
Il Sindaco ha portato il saluto della ci#à, ha
ricordato la fa#iva collaborazione con l’As-
sociazione e, in particolare, con il Presidente
Cassani. In rappresentanza della Presidenza
Nazionale era presente il Consigliere nazio-
nale, il Sig. Gino Ma#ioli, il quale è stato poi
nominato Presidente dell’Assemblea.
Dopo l’insediamento del seggio ele#orale, il

presidente Cassani ha le#o la sua relazione
morale, in cui fra le altre cose ha sintetizzato
i risultati raggiunti e quanto fa#o durante i
50 anni della sua presidenza precisando che
lascia volontariamente la carica. È stata poi
le#a ed approvata la relazione finanziaria del
collegio dei sindaci ed infine il candidato
presidente Mario Mateucci ha le#o la sua re-
lazione programmatica. Sono seguiti diversi
interventi dei presenti. Alla fine al Presidente
uscente Andrea Cassani è stata consegnata
una medaglia appositamente coniata come
riconoscimento del suo operato e, con
un’ovazione unanime, è stato nominato Pre-
sidente Onorario per acclamazione. Sono poi
stati consegnati riconoscimenti individuali
per la loro collaborazione con l’Associazione
a Consiglieri, Fiduciari, Sindaci e Collabora-
tori.

Ravenna, rinnovate le cariche sociali

Si comunica che tra ipremiatidell’ANVCG,durante la celebrazione
del 70°anniversario avvenuto il 29 novembre a Roma, c’era anche il
sig.PaoloGiovannini (Modena). Ci scusiamoper l’omissione.

LaRedazione
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ASSEMBLEE SEZIONALI

Sezione di Brindisi
Data: 26/1/2014

Presidente Provinciale: Mario Calabrese
Consiglieri: Maurizio Calabrese, Giovanni Montanaro, Antonio Nigo, Anna Palmisano,
Vita Fedora Vita
Consiglieri supplenti: Angelo Zito, Domenico d’Errico
Sindaci: Vi�orio Piccoli, Rosanna Zurlo, Luigi Piergiovanni
Sindaci supplenti: Vincenzo Coltella, Mario Bruno

Sezione di Terni
Data: 15/12/2013

Presidente Provinciale: Agatino Pe�inato
Consiglieri: Angela Simeoni, Giulio Francucci, Ugo Fieri, Marcello Fortini, Gino Della Giana,
Rita Pellegrini
Consiglieri Supplenti: Liliana Micheluzzi, Silvano Gismondi, Guido Galeazzi
Sindaci: Giovanna Fratini, Graziano Feliciani, Lamberto Manni
Sindaci Supplenti: Giusto de Rosa, Renato Antimiani

Sezione di Ravenna
Data: 1/12/2013

Presidente Provinciale: Mario Mateucci
Consiglieri: Eugenia Bianchi, Mauro Cricca, Giuseppe Fabbri, Lino Giorgi, Roberto Giuliani,
Giuseppe Pasi, Calisto Ronchi, Agostino Sintoni
Consiglieri Supplenti: Antonella Buldrini, Angelo Ciani, Dante Gnani
Sindaci: Alfio Baldino, Evaristo Casadio, Gabriella Valenti
Sindaci Supplenti: Tomasino Fiorentini, Romeo Marcucci

Sezione di Catanzaro-Cosenza-Crotone-Vibo Valentia
Data: 9/11/2013

Presidente Provinciale: Marziale Varano
Consiglieri: Fortunato Occhiuto, Giuseppe Benito Butera, Giuseppe Butera, Francesca Pedote,
Salvatore Benede�o
Consiglieri Supplenti: Leandro Grandine�i, Gerardo Caruso, Pasquale de Sensi
Sindaci: Vincenzo Sanzo, Mario Rubino, Cesare Stanizzi
Sindaci Supplenti: Olga Carmela Mignemi, Vitalino Marino
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Ancora un grave lu#o ha colpito la se-
zione di Udine. Il 20 gennaio 2014 ci ha la-
sciati il Consigliere Ezio Rigonat che, nei
tanti anni d’impegno a favore dell’Asso-
ciazione, ha anche ricoperto la carica di
Presidente del collegio dei sindaci revisori
dei conti. Uomo di grande coraggio, sem-
plice ma profondo nei sentimenti, schie#o
e sincero, un vero punto di riferimento

per tu#i nella sezione di Udine.
Nel suo ruolo d’insegnante ha saputo tra-
sme#ere quei principi morali che sempre
lo hanno contraddistinto; nella scuola,
nella famiglia e nel mondo del sociale ove
ha si è dedicato con grande generosità.
Tu#o il dire#ivo e i soci sono vicini alla fa-
miglia e con affe#o formulano le più sen-
tite condoglianze.

Il 7 novembre 2013, all’età di 79 anni, è de-
ceduto Ferruccio Vidoni, vicepresidente
della sezione di Udine dell’ANVCG. Egli
ha ricoperto la carica di consigliere pro-
vinciale per diversi decenni contribuendo,
con le sue proposte, i suoi consigli e con
idee sempre innovative, alla crescita della
Sezione in tu#i i sui aspe#i. Ha lo#ato

fino alla fine e la volontà di non fermarsi
mai è stata il motivo di tu#a la sua vita:
prima nell’adolescenza trascorsa nei vari
collegi, poi nella famiglia, nel lavoro e nel
volontariato.
Alla moglie e ai figli vanno le affe#uose
condoglianze da parte di tu#o il dire#ivo
e dei soci della Sezione di Udine.

ALLA MEMORIA

È improvvisamente venuto a man-
care il Portabandiera dell’ANVCG di
Milano, il Signor Giovanni Magni,
Socio che ha sempre partecipato alle

cerimonie commemorative in rappre-
sentanza della Sezione meneghina.
L'Associazione tutta lo ricorda con af-
fetto.

Il Consiglio Provinciale della Sezione di
Siena dell’ANVCG, la famiglia e gli amici
annunciano la triste scomparsa del
Comm.Vincenzo Casavecchia, avvenuta
il 19 febbraio 2014. Era nato il 20 aprile
1924.
Per moltissimi anni è stato a#ivo Diri-
gente sia come Presidente Provinciale di
Siena dell’Associazione Nazionale Vit-
time Civili di Guerra che come Presidente

Regionale della Toscana e Consigliere Na-
zionale. Il Consiglio Regionale, Provin-
ciale e i soci, nel sentirsi vicini al dolore
della famiglia tu#a e nel formulare loro le
più sentite condoglianze, rimpiangono
Vincenzo e lo ringraziano per la dispo-
nibilità e passione che ha dimostrato nei
riguardi della nostra BenemeritaAssocia-
zione durante gli anni della sua a#ività
associativa.
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Comunichiamo con dispiacere la scom-
parsa di Cirino Maccarrone: è stato un
esempio di vita per dedizione verso i bi-
sognosi, per umanità, impegno e corret-
tezza verso gli altri. Il suo funerale è stato
celebrato il 5 marzo 2014 a Catania.
Ha collaborato a titolo gratuito con le Vit-
time Civili di Guerra, l’Unione italiana
ciechi e l’Agenzia internazionale per la
prevenzione della cecità. Maccarrone è
stato Commissario in varie sezioni del
Sud dell’ANVCG e, inoltre, è stato Diret-

tore dell’Opera Nazionale Invalidi di
Guerra in Calabria e Sicilia. Aveva tra l’al-
tro scri#o anche per questa rivista, in par-
ticolare per il numero dedicato al 70°
dell’ANVCG (n. 3 del 2013). Nel suo arti-
colo autobiografico sulla Seconda guerra
mondiale – in particolare sul bombarda-
mento della Sicilia – aveva commentato:
“Con la guerra l’uomo non risolve certa-
mente i problemi, ma li aggrava e li ina-
sprisce spesso, anche oggi, con crudeltà
efferate verso i propri simili”.

I bambini di tu�o il mondo, neri, bianchi, rossi o

gialli, sono tu�i uguali.

Non sono diversi.

Nascono uguali.

Hanno tu�i grandi occhi spalancati sulle imma-

gini che esprimono tanta curiosità dì conoscere il

posto in cui sono arrivati senza averlo chiesto.

Gli adulti, le Nazioni, le lingue, le consuetudini,

le religioni, sono diverse.

E quei bambini, crescendo, vengono contagiati

dall'odio, dall'avidità, da un effimero benessere

che induce a so�ome�ere i propri simili pur di ot-

tenere I'ogge�o della propria innaturale avidità.

Perché? Per quale ragione l'essere umano ha ac-

quisito la degenerazione della sua natura scevra

di qualunque esigenza di superare, anche con la

violenza, i propri simili.

Perché? Mi sono chiesto più volte perché migliaia

o forse milioni di anni di evoluzione (o involu-

zione?), di esperienze e di studi hanno condo�o

l'umanità a traguardi così disastrosi, alle immani

tragedie delle guerre, alle stragi fratricide.

Non è facile capire. Sono tante le teorie, ma nes-

suna veramente convincente. È facile però vedere

l'orrore di avere indo�o i bambini, divenuti

adulti, all'odio, alla ferocia, all'avidità, alla bar-

barie distruggendo il nobile creato della natura.

Quali maestri hanno inculcato sentimenti così

malvagi?

Avremo un giorno creato le condizioni per di-

struggere i sentimenti di odio e creare sentimenti

di amore, di pace e di solidarietà? Abbiamo il do-

vere di sperare.

Cirino Maccarrone

A vent’anni dalla scomparsa del socio del-
l’ANVCG di Roma, Armando Crivel-
lenti, deceduto il 25 dicembre 1994, viene
commemorato dalla figlia Flavia e dalla

moglie Gemma con le seguenti parole:
“Caro papà, nel ventennale della tua pre-
matura scomparsa ti vogliamo ricordare
con affe#o”.

I bambini sono tu(i uguali
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A quell'uomo, grande, immenso,
con gli occhi celesti,
che tanto avvicinano a
Nostro Signore
mio nonno Luigi Ricci.

Quegli occhi
che per poter crescere
e diventare grandi
sono passati da solitudine,
fame e guerra.

Quegli occhi,
hanno visto scolpire
sulle proprie gambe
le barbarie
di incoscienze
inumane.

Quegli occhi
che sono riusciti
a trovare la strada dell'Amore dell'Signore
e
a sapercela indicare
con la sua forza
i suoi sorrisi.

Quegli occhi
che tanto scaldano i nostri cuori
hanno imparato
anche a cantare
e sono riusciti
ad alzarsi in piedi
camminando chilometri e chilometri
per tu�i noi
fino ad arrivare
alle porte di Nostro Signore
dove adesso
io sono sicuro che lui
sta sicuramente correndo!

Quegli occhi
che ci hanno dimostrato
sempre
la forza
ed il coraggio dell'Amore
di andare avanti
con gioia
e passione della vita.

Ricordo la dedica
ad un tuo compleanno
quando ti scrivemmo
che per noi
eri come una quercia,
e nei momenti più caldi
ci riparavamo
so�o la tua grande ombra,
oggi ancora più fresca.

Sono convinto
conoscendo il tuo amore
e ricordando,
tu�e le volte,
quando continuavi
a prendere la mano di nonna
per camminare insieme
negli anni,
che la tua anima
ci continuerà a tenere per mano,
a noi
tu�i,
continuando così
come hai sempre fa�o
a riempire i nostri cuori
pieni di amore della vita.

Con tu�o l'amore
del cuore e dell'anima
la tua famiglia, tu�a.

Un caro socio dell’ANVCGdi Roma, Luigi Ricci, è deceduto il primo novembre 2013.



Cara rivista ti scrivo
“PACE E SOLIDARIETÀ” RISPONDE AI QUESITI DEI LETTORI

Il Sig. E.C. è figlio di un orfano di guerra cui,
poco prima del decesso, era stata inviata
una comunicazione relativa all’irregolarità
della sua posizione pensionistica. Si rivolge
alla nostra rivista per sapere se, in qualità
di erede, potrà eventualmente essere sotto-
posto a qualche procedura di recupero.

Ai sensi dell’art. 1, comma 263, della
legge n. 662/1996, il recupero di somme

indebite a carico degli eredi è consentita solo
in caso di dolo del pensionato.
In merito alla sussistenza o meno del dolo
nella pensionistica di guerra, la circolare n.
768 del 10 luglio 1997 della Direzione Gene-
rale delle Pensioni di Guerra stabilì che

spetta all’Amministrazione dimostrare l’esi-
stenza di una volontà fraudolenta “sulla
base del comportamento tenuto dal soggetto
e valutando le condizioni personali (salute,
età, istruzione, ambiente socio-economico)”,
specificando poi che “la semplice omissione
di denuncia di fatti che avrebbero potuto
impedire o ridurre l’erogazione dei benefici
non è sufficiente – in mancanza di altri ele-
menti probatori – a configurare l’ipotesi do-
losa”.
Sulla base di questo quadro normativo, il re-
cupero a carico degli eredi è consentito solo
se dovesse essere dimostrato il fatto che l’in-
debito è stato causato da una cosciente vo-
lontà di ingannare l’Amministrazione.

La Sig.ra T.B., invalida civile di guerra, ci
chiede se esistono limiti nella presentazione
delle domande di aggravamento.

L’unico limite posto dalla legge nellapresentazione delle domande di ag-
gravamento è quello disposto dall’art. 24 del
testo unico in materia di pensioni di guerra.
Esso prevede che “se, eseguiti gli opportuni
accertamenti sanitari, siano state respinte
per la stessa infermità tre domande conse-
cutive per non riscontrato aggrava-
mento, le ulteriori istanze sono
ammesse purché ciascuna di esse
sia prodotta trascorso un decen-
nio dall’anno di presentazione
dell'ultima domanda di re-
visione definita con prov-
vedimento negativo”.
È importante tenere
presente che que-

sta preclusione opera solo se i tre provvedi-
menti negativi consecutivi sono riferiti alla
stessa infermità.



UN ORDIGNO 
INESPLOSO
PUÒ SEMBRARE

UN GIOCO
MA NON 
È UNO SCHERZO

Nel nostro Paese sono migliaia gli ordigni 

delle guerre mondiali ancora inesplosi. Aiutaci 

a rendere più sicuro il nostro territorio. Se trovi 

un oggetto che non conosci, non toccarlo. 

Chiama subito le forze

dell’ordine ai numeri 112 o 113

Per  saperne di  p iù:
www.anvcg. i t

Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra - Onlus

Via Marche 54 - 00187 Roma

Tel. 06/5923141 - Fax. 06/5921860 

CAMPAGNA DI 
SENSIBILIZZAZIONE SUL 
TEMA DEGLI ORDIGNI 

BELLICI INESPLOSI


